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AUTORI ASSUNTI DELLE PUBBLICAZIONI 


Embriologia. 

N. 6 e IO. 

In una prima serie di ricerche (in collaborazione col 
prof. Chiarugi), si è cercato di determinare seia luce abbia 
o meno influenza sulla rapidità dello sviluppo nelle uova 
di Salamandrina perspicillata, e se la sottrazione di quella 
riesca o no dannosa. All’uopo vennero fatte 14 esperienze, 
adoperando complessivamente 300 uova (in alcuni casi 
insegmentate; in alti*i a 2, a 4, a 8 blastomeri; in un 
caso allo stadio di gastrula, in due allo stadio della 
doccia midollare). Le uova eran tenute metà alla luce 
e metà all’oscuro, e tutte alla stessa temperatura. Suc¬ 
cessivamente si fecero 7 esperienze di confronto fra 
l’azione della luce violetta e della oscurità su 140 uova 
complessivamente (su uova insegmentate; a 2, 4, 8 bla¬ 
stomeri ; su uova minutamente segmentate e allo stadio 
di gastrula; s v u embrioni della lunghezza massima di 4 
millim.) ; infine altre esperienze di confronto tra luce 
bianca e luce violetta, adoperando complessivamente 100 
uova (uova insegmentate ; a 2 e 8 blastomeri ; uova mi¬ 
nutamente segmentate, e allo stadio di doccia midollare). 

E’ risultato che all’oscurità lo sviluppo procede con 
rapidità minore che alla luce, talvolta il ritardo essendo 
molto grave, fino ad aversi un arresto nello sviluppo; 
quest’azione nociva non viéne però risentita ugualmente 
da tutte le uova : meno, se queste vennero poste in espe¬ 
rimento insegmentate o ai primi stadi della segmenta- 
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zione o a sviluppo assai progredito; di più, se allo sta¬ 
dio della doccia midollare. — E* poi risultato che anche 
alla luce violetta lo sviluppo procede più rapidamente 
che all'oscurità, meno, però, che alla luce bianca. — Al¬ 
tri fatti sono stati poi rilevati, relativi alla pigmenta¬ 
zione. In un primo periodo, nel quale la colorazione 
delle larve è dovuta ad una pigmentazione diffusa, non 
si hanno differenze nel colorito tra quelle mantenute 
alla luce in confronto di quelle tenute all'oscuro; sol¬ 
tanto più tardi si avverte una maggiore intensità di 
colorazione in quelle alla luce; il fatto diviene più evi¬ 
dente quando si è iniziata la formazione di macchie pig¬ 
mentarie dovute a cromatofori : da questo momento, man 
mano che lo sviluppo procede, le larve alla luce guada¬ 
gnano nella intensità della tinta, mentre quelle all'oscuro 
progressivamente impallidiscono ; anche a questo riguar¬ 
do si osservano differenze individuali. 

Si è creduto, fondandoci anche sull’esame microsco¬ 
pico, che la luce e l'oscurità agiscano nel determinare 
cambiamenti nel colorito in doppia maniera : col provo¬ 
care l’espansione, rispettivamente la retrazione dei pro¬ 
lungamenti delle cellule pigmentate; coH’influire sul nu 
mero dei cromatofori e sulla quantità del pigmento. — 
La luce violetta ha sulla pigmentazione effetti simili, 
se non anche più distinti, della soppressione della luce. 

In una seconda serie di esperienze (condotte da solo), 
ho cercato di determinare con esattezza in qual maniera 
rispondano le uova ad alcuni agenti esterni in rapporto 
col differente periodo di sviluppo nel quale le uova stesse 
si trovano allorché vengono poste in esperimento. 

Sono stati studiati gli effetti della luce, della tem¬ 
peratura e di soluzioni saline (di cloruro di litio) sopra 
uova di Salamandrina perspicillata o insegmentate, o 
ai primi periodi della segmentazione (4 blastomeri), o 
al principio della invaginazione gastrulare, o allo stadio 
di tappo vitellino piccolo, o a quello di fessura blasto- 
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porica con principio di formazione della placca midol¬ 
lare, o quando la doccia midollare aveva già labbri ri¬ 
levati e ravvicinati nella regione del cervello medio, o 
quando 1’ estremo cefalico ed il tubercolo caudale si 
erano differenziati e trovavansi a contatto fra loro ; qual¬ 
che esperienza fu fatta anche con embrioni più avan¬ 
zati nello sviluppo. 

Le esperienze sono state numerosissime, e precisa- 
mente : sopra 473 uova, per la luce ; sopra 203 (non com¬ 
presi i controlli) per la temperatura ; sopra 177 (non 
compresi i controlli) per il cloruro di litio. 

Si è riconosciuto : che le uova posson risentire una 
influenza dannosa per la sottrazione della luce, per l’a¬ 
zione delle basse temperature e di soluzioni saline in 
uno qualsiasi degli stadi presi in considerazione, influen¬ 
za che si esplica con un ritardo, minore o maggiore, 
fino all’arresto nello sviluppo; che in qualunque stadio 
entra sempre in giuoco, ed è un fattore di notevole im¬ 
portanza, la resistenza individuale delle uova, tanto che 
mentre alcune non risentono alcun danno altre lo ri¬ 
sentono gravissimo, fino ad aversi la morte; che esiste 
però un periodo nel quale le uova si mostrano partico¬ 
larmente vulnerabili, e questo periodo è compreso fra 
il tappo vitellino (poco prima, poco dopo) e la chiusura 
della doccia midollare. 

In riguardo all’azione del freddo e della luce é 
risultato che embrioni che hanno risentito gli effetti 
dannosi delle basse temperature o della sottrazione dello 
stimolo luminoso, entro certi limiti, son capaci di ri¬ 
prendere la loro attività se vengono riportati a tempe¬ 
ratura ordinaria o se lo stimolo luminoso torna ad agire 
su di essi. 

Sulla prima serie di ricérche viene riferito: da Flem- 
ming, in Ergebnisse d. Anatomie u. Entwickelungsg., Bd. 6, 
1S96, p. 2132 ; da Eusari, in Arch. itaì. Biologie, T. 30; da 



Schaffer, in Jahresber. ùber d. Fortschr. d. Anat. u. Entwi- 
ckelungsg., 1897, p. ,144, e da Kopsch, ibidem, p. 429. 

Numerose esperienze (di Morgan, Schultze, Ienkin- 
son, King....) hanno confermato l’azione nociva della sot¬ 
trazione della luce, delle basse temperature, del cloruro di 
litio (come anche di altri agenti : la compressione, la forza 
centrifuga, soluzioni saline vario . . . . ) sullo sviluppo delle 
uova di anfibi e di altri animali ; non mi consta che sieno stati 
ripetuti esperimenti diretti a determinare la influenza diversa 
a seconda dello stadio di sviluppo delle uova. Solamente 
Goggio (Annali scuola normale superiore, Pisa, voi. 9, 1902), 
sperimentando in embrioni di anuri a stadi assai progrediti, 
ha riconosciuto che gli effetti dannosi che derivano dalla sot¬ 
trazione dello stimolo luminoso variano a seconda dello sta¬ 
dio di sviluppo al quale gli embrioni si trovano allorché ven¬ 
gono posti in esperimento. 


N. 8. 

È stato seguito lo sviluppo delle ghiandole e delle 
fibre elastiche nella trachea umana. Si è riconosciuto 
che in embrioni della lunghezza totale di mi 11. 9,5 non 
esistono ancora abbozzi ghiandolari e che fibre elastiche 
si trovano soltanto nei vasi sanguiferi. — In embrioni 
di 13 mill. le ghiandole sono in via di formazione e ap- 
pajono come tubi molto brevi e semplici in corrispon¬ 
denza degli anelli cartilaginei, più lunghi e anche un 
po’ ramificati nella parete posteriore e nei segmenti in- 
teranulari: è dunque già accennata la disposizione che 
si avrà nell’adulto (cfr. le pubblicazioni n. 3 e 5). In 
questo stadio le fibre elastiche si trovano un po’dapper- 
tutto nel connettivo, ma sono particolarmente sviluppate 
al disotto dell epitelio, ove già sono raccolte in un fa- 
scetto a direzione longitudinale. L* ulteriore sviluppo 
delle ghiandole e delle fibre elastiche è seguito fino in 



embrioni di 35 cent., nei quali In disposizione è esseri* 
zialmente quale si riscontra nelTadulto. 

In embrioni di cavia è stato riconosciuto che in 
stadi precoci, nei quali il fascio di cellule muscolari li- 
scie della parete posteriore non è ancora differenziato, 
l’epitelio della mucosa tracheale ha ovunque lo stesso 
spessore; invece, in un embrione nel quale il fascio mu¬ 
scolare è già assai sviluppato, mentre l’epitelio tracheale 
è a uno o due piani di cellule nel tratto corrispondente 
a quel fascio, risulta di molti piani (8-10) nel rimanente. 
Non so se questa peculiare disposizione possa essere in¬ 
terpretata ammettendo una diretta trasformazione di 
cellule epiteliali in cellule muscolari liscie: non mi è 
stato possibile ancora raccogliere materiale embriolo¬ 
gico adatto a dimostrare fondata o meno siffatta sup¬ 
posizione. 

I risultati relativi alla trachea umana sono largamente 
riassunti da Oppel, in Ergebnisse d. Anat. u. Entwickelungsg., 
Bd. 11, 1901, p. 224, e da Merkel, in Handbuchs der Anato¬ 
mie des Menschen, herausgegeben von K. v. Barde le ben, 9 
Lieferung, p. 141. 

N. 25 , 26 , 28 e 29. 

% 

E universalmente accettata l’idea che la tiroide dei 
vertebrati sia omologa alla doccia ipobranchiale del- 
l’Àmphioxus e dei Tunicati: che tale non sia il significato 
morfologico della tiroide mi autorizzano ad affermare 
osservazioni fatte in un gran numero di embrioni di uc¬ 
celli (pollo e piccione) e di un anfibio anuro (Bufo vul- 
garis). Nei ricordati animali, e con tutta probabilità 
anche in mammiferi (cavia) (1), si costituisce in precoci 

(1) La difficoltà di raccogliere materiale embriologico adatto 
non mi ha ancora permesso di pubblicare ciò che riflette i 
mammiferi. 
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stadi embrionali nella parete ventrale della faringe, 
corrispondentemente alla regione branchiale, un organo 
in forma di doccia longitudinale, mediana, che per la 
situazione, per i rapporti, per le peculiarità di struttura 
si può considerare omologa alla doccia ipobranchiale del- 
TAmphioxus e dei Tunicati. È stata seguita passo passo 
1 evoluzione di questa doccia, e si è constatato essere 
essa una formazione rudimentale che fa nella ontogenesi 
una còmparsa fugacissima; prima che scompaia, in un 
tratto limitato di essa prende origine (col solito mecca¬ 
nismo col quale si formano le ghiandole) la tiroide, men¬ 
tre tutta la rimanente parte della doccia scompare. Non 
è dunque la tiroide dei vertebrati l’equivalente morfo¬ 
logico della doccia ipobranchiale dei Tunicati, come da 
tutti si afferma, e si invoca anzi questo come uno dei 
caratteri fondamentali nei quali Tunicati e Vertebrati 
concordano tra loro; esiste invece nei Vertebrati una 
formazione, transitoria, veramente omologa alla doccia 
ipobranchiale, ed è soltanto a spese di un piccolo tratto 
di essa che si forma la tiroide ; la quale potrebbe ra¬ 
gionevolmente indicarsi come la ghiandola della doccia 
ipobranchiale. 

L evoluzione e 1* involuzione della doccia si svolgono 
secondo un processo che è fondamentalmente lo stesso 
negli Uccelli e nell’Anfibio esaminato; variano soltanto 
alcune modalità d’importanza secondaria. 

I dati relativi alla doccia ipobranchiale negli embrioni di 
pollo sono riferiti: da Fusari, in Arch. ital. de Biologie, T. 40, 
1903; da Ho 11, in Jahresber. ilber d. Fortschr. d. Anat. u. 
Entwickelungsg., 1902, Abt. 3, p. 364; da Sobotta, in Jalire- 
sber. ilber d. Leistung. u. Fortschr. in d. gesam. Medicin, 
1903, Abt. 1, p. 100. Quelli che si riferiscono alla doccia ipo¬ 
branchiale in embrioni di anfibi anuri : da Fusari, in Arch. 
ital. de Biologie, T. 40, 1903; da Pioli, in Jahresber. ilber d. 
Fortschr. d. Anat. u Entwickelungsg., 1903, Abt. 3, p. 489. 



11 


N. 20 e 24. 

Premesso un riassunto sullo stato attuale delle co¬ 
noscenze intorno alla anatomia ed all’ontogenesi di tutti 
gli organi derivati dalla regione branchiale nelle di¬ 
verse classi di Vertebrati, vengono esposti i risultati di 
ricerche anatomiche ed embriologiche su quelli organi 
in un Anfibio urodelo non ancora studiato, la Salaman- 
drina perspicillata. 

CoU’esame di sezioni seriate del collo di individui 
adulti vengono riconosciute le seguenti formazioni : ti¬ 
roide, timo, lobulo timico esterno, paratiroide, peculiare 
ispessimento della parete laterale della faringe (lobulo 
timico interno?), tutte formazioni pari Blaterali; corpo 
post-branchiale, generalmente imparie laterale. Di ognu¬ 
no di questi organi è descritta la conformazione esterna, 
la topografia, la struttura. 

Essi sono stati poi seguiti durante tutta la loro evo¬ 
luzione, dal momento della loro comparsa fino a sviluppo 
perfetto, in più che cento embrioni, a cominciare da quelli 
che avevano una lunghezza di 2 mill., fino a larve nelle 
quali 1’ apparato branchiale era in via di regressione. 

Il primo organo ad abbozzarsi è la tiroide, che ori¬ 
gina come una gemma solida dalla parte caudale di un 
peculiare ispessimento mediano della parete ventrale 
della faringe, che entra in intimo rapporto coll’ectoder¬ 
ma tegumentale, ispessimento che ben presto scompare, 
e che io ho creduto di poter considerare come un ru¬ 
dimento, molto modificato, della doccia ipobranchiale 
dei Tunicati; danno valore a questa ipotesi le ricerche 
in embrioni di uccelli e di anfibi anuri (cfr. le pubbli¬ 
cazioni 26 e 28). La formazione delle vescicole tiroidee è 
stata seguita con molta accuratezza in preparati con me¬ 
todi citologici, e si è riconosciuto che la cavità delle ve- 
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scicele non si forma per disfacimento degli elementi cel¬ 
lulari centrali dei lobuli, come molti ritengono, sibbene 
per un processo di attività secretoria delle cellule tiroi¬ 
dee che dà luogo alla formazione di una sostanza che 
si riversa all’esterno, determinando il divaricamento di 
elementi prossimi: il minuscolo spazio nel quale il se¬ 
creto è contenuto costituisce la primitiva cavità vesci¬ 
colare. 


Costantemente si abbozzano due corpi post-bran- 
chiali, contrariamente a quanto sarebbe stato osservato 
in altri urodeli, nei quali se ne abbozzerebbe soltanto 
uno; nascono essi dalla parete ventrale della faringe, 
caudalmente e medialmente alla 5 a tasca entodermica 
branchiale, esattamente al luogo ove sarebbe da atten¬ 
dersi la 6 a coppia di tasche entodermiche (non nel piano 
della 4 a , come si sarebbe osservato in altri urodeli); e a 
tasche entodermiche rassomigliano perfettamente, salvo 

M ^ w 

il minor volume: io credo veramente che essi rappre¬ 
sentino la 6 l coppia di tascne faringee, le quali però 
non si apriranno, come le altre, all esterno, ma si svol¬ 
geranno in altro senso, e precisamente : quella di destra 
si accresce per un certo tempo, poi si arresta, si atro¬ 
fizza e più presto o più tardi scompare; la sinistra di¬ 
viene una gemma solida, che bentosto perde le connes¬ 
sioni colla laringe, per assumere tardivamente una strut¬ 


tura perfettamente paragonabile a quella della tiroide: 
è il corpo post-branchiale. La rassomiglianza nella strut¬ 


tura definitiva tra tiroide 


o corpo pcst-branchiale è stata 


sempre negata, ma a torto, a parer mio, poiché si pren¬ 
devano a tonda mento osservazioni fatte con metodi gros¬ 
solani. 


11 timo si costituisce da un unico abbozzo, in for¬ 
ma di gemma solida che sorge dal tratto più caudale 
e distale della superficie dorsale della5* 1 tasca entodor- 
mica branchiale, non per la fusione di più abbozzi, come 
avverrebbe in altri urodeli ; in Salamandrina si formano 
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anche altre gemme che forse rappresentano abbozzi ti- 
mici rudimentali, ma esse si atrofizzano e scompaiono, 
e non prendono parte alla costituzione del timo. 

Il lobulo timico esterno è una parte che si distacca 
tardivamente dall’abbozzo del timo, e 1’ ho per questo 
ritenuto omologo al lobulo timico esterno dei mammi¬ 
feri (gatto) che si forma nello stesso modo. 

Tutti gli organi fin qui ricordati si sviluppano nel 
periodo larvale; i seguenti prendono origine durante la 
metamorfosi. 

La paratiroide è il prodotto della trasformazione 
del tratto prossimale della 5 a tasca faringea: allorché 
la funzione delle fessure branchiali viene a cessare, 
nella 5 a si oblitera la cavità e si perde il rapporto col¬ 
l’ectoderma tegumentale ; il tratto che rimane in con¬ 
nessione colla faringe non si atrofizza, ma diviene una 
gemma peduncolata della faringe stessa, i cui elementi 
(che sono senza dubbio d’origine entodermica) acquistano 
una disposizione ed una struttura corrispondente a quelli 
delle paratiroidi dei mammiferi ; la gemma si rende poi 
indipendente dalla faringe: è la paratiroide. È un caso 
tipico nel quale un organo la cui funzione viene a cessare 
e che, in luogo di scomparire o atrofizzarsi, si trasfor¬ 
ma in altro organo con differente funzione. 

Anche nella 4 a e 3 a tasca faringea ha luogo un 
processo che fino ad un certo momento rassomiglia a 
quello che si svolge nella 5 a ; se non che, in seguito, il 
tratto prossimale di quelle tasche, invece di separarsi 
dalla matrice, come fa la paratiroide, rimane con essa 
in connessione; quello della4 a tasca si fonde con quello 
della 3% e insieme formano un ispessimento all’estremo 
laterale della faringe che si conserva anche nell’adulto, 
acquistando una struttura che si avvicina alla struttura 
del timo. Ho espresso il dubbio se questa peculiare for¬ 
mazione non sia da paragonare al lobulo timico interno 
dei mammiferi, avuto riguardo all’origine e alla strut¬ 
tura. 



Su questo argomento ha riferito Fusa ri, in Arch. ital. 
de Biologie, T. 87, e di nuovo nel T. 89. Anche Ho 11 riassume 
i principali risultati in Jahresber. liber d. Fortschr. d. Anat. 
u. Entwickelungsg., 1902, Abt. 8, p. 861. Chiarugi riporta 
nel suo Trattato il mio schema relativo ai derivati branchiali 
nei mammiferi. 

A proposito delle trasformazioni che durante lo sviluppo 
subisce Pabbozzo della tiroide negli Urodeli, Muthmann 
(Anat. Hefte, H. 78, 1904), che le ha seguite in Triton, scrive 
(pag. 43): « Genauere Berschreibung dieser Vorgange geben 
Maurer und Livini ». Greil (Verhandl. d. Anat. Gesellsch. ; 
Ergànzungsheft z. 25 Bd. Anat. Anzoiger, 1904) ha ricono¬ 
sciuto che in alcuni Urodeli (Triton, Salamandra, Siredon) si 
forma un 6° pajo di tasche faringee, le quali raggiungono e 
si mettono in rapporto colPectoderma tegumentale ; che dalla 
parte ventro-mediale di una di queste tasche, della sinistra, 
nasce una gemma solida, che è il corpo post-branchiale. — Le 
differenze tra le osservazioni di Greil e le mie in Salaman- 
drina consistono in questo, che la 6 a coppia di tasche farin¬ 
gee si abbozza in Salamandrina in forma più rudimentale che 
non nelle specie esaminate da Greil, e non raggiunge, come 
in queste, l’ectoderma tegumentale, conformemente a quanto, 
secondo lo stesso Greil, avviene negli Anuri. Relativamente 
alla interpretazione dei fatti osservati, secondo Greil il 
corpo post-branchiale (o meglio ultimo-branchiale, come a ra¬ 
gione egli lo chiama) sarebbe semplicemente un derivato di 
una tasca faringea, la quale conserverebbe la propria indi¬ 
vidualità, similmente a ciò che avviene nelle tasche più cra¬ 
niali ; per me, invece, si tratterebbe di una vera trasforma¬ 
zione del rudimento della 6 a tasca in corpo ultimo-branchiale, 
la cui formazione sarebbe dunque legata alla scomparsa dolla 
tasca stessa. La differenza nella nostra interpretazione deriva 
dalla diversità dei fatti osservati ; resta, però, il punto fonda- 
mentale, che il corpo ultimo-branchiale è un prodotto della 6 a 
tasca faringea, non si forma caudalmente alla regione bran¬ 
chiale. 
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N. 33, 34, 36, 37 e 39. 

. I .(&#| ^ 5p8j. *’i 

E uno studio anatomico ed embriologico di tutte le 
formazioni che traggono origine dalla vòlta del proen¬ 
cefalo, per il quale studio hanno servito 74 embrioni (in 
parte di pollo, in parte di piccione) e 6 individui adulti 
(pollo, piccione, passero). Le varie formazioni sono state 
seguite dal momento della loro comparsa Ano a sviluppo 
perfetto. 

Diencefalo. — Si ammette generalmente che l’oc¬ 
chio parietale, che ha, com’ è noto, uno sviluppo consi¬ 
derevole in Rettili, non compaja negli Uccelli ; una sola 
osservazione di Klinckowstrom ne avrebbe fatta suppor¬ 
re la presenza in un embrione di Larus. L’esame di giova¬ 
nissimi embrioni di Uccelli mi ha dimostrato che 1’ oc¬ 
chio parietale si abbozza in forma di diverticolo cavo 
della vòlta del diencefalo, cranialmente e a contatto 
immediato dell’abbozzo epifisario, ma da questo indipen¬ 
dente ; i due abbozzi hanno un differente destino: quello 
dell’occhio parietale ha durata brevissima e general¬ 
mente scompare senza lasciare traccie, solo eccezional¬ 
mente conservandosi in forma rudimentale fino ad uno 
stadio assai avanzato; l’abbozzo epifisario all’incontro 
subisce un notevole accrescimento e diviene una volumi¬ 
nosa ghiandola tubulare ramificata. 

Queste mie osservazioni dimostrano errata l’inter¬ 
pretazione di Klincko'wstròm del suo supposto caso di 
abbozzo di occhio parietale in Larus, ed errato ugual¬ 
mente il concetto di Francotte, secondo il quale negli 
Uccelli l’occhio parietale sarebbe rappresentato dalla 
porzione distale, rigonfiata, dell’epifisi. La tanto dibattuta 
questione se epifisi e occhio parietale derivino da un 
unico abbozzo o invece da due abbozzi distinti sembre¬ 
rebbe risoluta, negli Uccelli esaminati, in questo ultimo 
senso. 

Relativamente all’epifisi, seguita nelle sue successive 
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evoluzioni Ano allo stato perfetto, si è riconosciuto che 
essa rimane in contatto colla superficie interna della vòlta 
cranica, coll’ intermezzo della dura madre, e congiunta 
al diencefalo per un lungo, sottilissimo picciolo: estraen¬ 
do negli adulti l’encefalo col metodo ordinario, il pie 
ciolo si lacera e l’epifisi rimane aderente alla vòlta cra¬ 
nica ; questo spiega perchè l’organo in discorso sia pas- 
sato a molti inosservato. 

Per le altre parti si è dimostrato: 

La commessura posteriore si abbozza molto preco¬ 
cemente e assume presto un considerevole sviluppo, 
mentre la commessura superiore tardi si abbozza e ri¬ 
mane rudimentale, tanto che difficilmente si riconosce 
in embrioni avanzati e nell’ adulto. 

11 plesso coroideo medio si costituisce a spese di 
tutto il pulvinar pineale, dalla commessura superiore 
al solco trasversale che divide la volta del diencefalo 
da quella del telencefalo, e ciò in opposizione a quanto 
afferma Dexter, secondo il quale si formerebbe a spese 
del solo tratto più craniale del pulvinar medesimo. 

Il tratto intermedio (compreso fra epifisi e com¬ 
messura posteriore), che è dapprima esteso considerevol¬ 
mente in direzione cranio-caudale, si riduce in seguito 
brevissimo. 

In ordine di tempo, si costituiscono sulla linea me¬ 
diana della volta del diencefalo: prima l'abbozzo della 
epifisi e immediatamente dopo quello del rocchio parie¬ 
tale; si differenziano in seguito la commessura poste¬ 
riore e il tratto intermedio; molto più tardi il plesso 
coroideo medio e la commessura superiore. Queste sono le 
formazioni normali ; ma altre ve ne sono, accidentali, 
delle quali nessuno ha fatto menzione. Si tratta di gemme 
epiteliali, dirette dorsalmente, che, in ragione della sede, 
ho diviso in gemme post-epifisarie e pre-epifisarie. Le 
prime corrispondono per posizione al una formazione 
osservata da Klinckowstrom in un Rettile (Iguana) e 
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che egli interpretò come un nervo. Le pre-epifisarie 
trovano riscontro in formazioni somiglianti che sono 
state descritte in qualche mammifero e delle quali il 
significato rimane oscuro. 

Telencefalo. — Si è seguita la maniera di for¬ 
mazione degli emisferi cerebrali, confermando su questo 
punto le osservazioni di altri Autori, che cioè essi ori¬ 
ginano come diverticoli cavi della parete dorso-laterale 

,*** • * * 

del primitivo telencefalo. In seguito alla loro differen¬ 
ziazione, il telencefalo viene diviso in tre segmenti, due 
laterali, gli emisferi cerebrali, uno mediano, l’epence- 
falo; quest’ ultimo si accresce pochissimo in confronto 
agli emisferi cerebrali, e in definitiva non esisterà più 
come formazione autonoma, ma farà parte del 3.° ven¬ 
tricolo; ciò è importante per il significato morfologico 
di quest’ ultimo, che non rappresenta soltanto il dien¬ 
cefalo, ma anche 1’ epencefalo. 

Nella parete dorsale dell’epencefalo, non del dien¬ 
cefalo, come altri erroneamente ammette, si costituisce 
la parafisi, in forma di diverticolo cavo. Essa diviene 
in seguito una vescicoletta, la cui cavità comunica col 
3° ventricolo, e così si mantiene anche nell’adulto, nel 
piccione; mentre nel pollo si formano in essa diverticoli 
secondari che le danno l’aspetto di una ghiandola rami¬ 
ficata, contrariamente a ciò che Dexter afferma : secondo 
lui, nel pollo la parafisi permane allo stato di semplice 
vescicola. 

Ma dalla volta dell’epencefalo, oltre la parafisi, pos¬ 
sono prendere origine peculiari gemme solide o diverti¬ 
coli (uno o due) che colla parafisi nulla hanno che ve¬ 
dere, come dimostra il fatto che esse compajono in periodi 
precocissimi, quando siamo ancora molto lontani dal 
momento nel quale la parafisi si abbozzerà, e inoltre il 
fatto che esse sono talora presenti, in periodi tardivi, 
contemporaneamente alla parafisi e da questa indipenden¬ 
ti. L’importanza di tali formazioni accessorie deriva da 
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ciò, che formazioni somiglianti, se pur non omologhe, 
sono state riscontrate in più bassi vertebrati (Torpedo): 
come in questi, cosi in Uccelli, si possono costituire 
nella regione parafisaria, nel piano mediano, tre gemme 
o diverticoli, uno dietro l’altro, diretti dorsalmente; di 
essi, due sono incostanti, si formano iu periodi precocis* 
simi e presto scompajono, ovvero, so si mantengono, non 
crescono proporzionalmente di volume ; l’altro si abbozza 
costantemente e permane: è la parafisi. 

Tra gli organi della volta del proencefalo si indica 
da tutti il Velum transversum, una piega trasversale, 
risultante di due pagine, anteriore e posteriore ; il punto 
ove l’una pagina si continua nell’altra costituisce il 
fondo del Velum. — Dimostrano le mie osservazioni che 
non è ragionevole parlare negli Uccelli di un Velum, e 
considerarlo come un’entità morfologica: il così detto 
fondo del Velum è semplicemente il punto più de¬ 
clive del primitivo solco trasversale che divide la volta 
del diencefalo da quella del telencefalo ; la cosidetta 
pagina posteriore del Velum spetta al tetto del 
diencefalo, è parte integrante del pulvinar pineale, e 
col rimanente tratto di quest’ultimo (dal quale non v’è 
alcuna ragione per differenziarla) costituisce il plesso 
coroideo medio; la cosidetta pagina anteriore è 
nientaltro che il tratto caudale della parete dorsale 
dell’epencefalo, che in parte viene impiegata nella for¬ 
mazione della parafisi, un brevissimo tratto (compreso 
tra questa ed il plesso coroideo medio) rimanendo come 
una semplice lamina ependimalo. 

Vien ritento su questi lavori: in Jahresb. (iber d. Fort- 
schr. d. Anat. u. Entwick., 1905, Abt. 3, p. 677, da Rosenfeld ; 
in Arch. ital. de Biologie, 1906, da Fu sa ri ; in Schmidi's Jahr- 
bUcher, 1907 ; in Riv. Patologia nervosa e mentale, voi. 12, 
da Lugaro; in Jahresb. (Iber d. Leistung. u. Fortschr. in d. 
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gesam. Medicin, 1905, Abt. 1, p. 106, da Sobotta. ; in Erge- 
bnisse d. Anat. u. Entwickelungsg., Bd. 15, 1905, p. 615, da 
Barfurth. 

Kamon ha di recente pubblicato una Memoria sullo svi¬ 
luppo delPencefalo nei pollo (Anat. Hefte, H. 92) ; i fatti da 
lui osservati nel telencefalo, particolarmente quelli che ri¬ 
guardano la formazione degli emisferi cerebrali, si accordano 
colla mia descrizione. 

N. 38 . 

Anche in un Anfibio, da nessun altro studiato, la 
Salamandrina perspicillata, sono stati seguiti gli organi 
della volta del proencefalo durante la loro evoluzione 
(123 embrioni e 4 adulti). 

Diencefalo. — Il ricco materiale embriologico 
del quale ho potuto disporre mi autorizza ad escludere 
che si formi in S. l’abbozzo dell’occhio parietale, nep¬ 
pure in forma rudimentale. Ha invece un precoce, con¬ 
siderevole sviluppo l’abbozzo epifisario; è però notevole 
il fatto che presto il suo accrescimento si arresta, l’or¬ 
gano si separa dalla matrice, si atrofizza e si riduce 
ad un minuscolo ammasso cellulare, al quale verisimil- 
mente non compete alcuna funzione. 

Precocemente si diiFerenzia la commessura poste¬ 
riore, la quale trovasi in immediato contatto coll’ab¬ 
bozzo epifisario, e manca perciò un tratto interme¬ 
dio; ciò infirma quella che viene indicata come legge 
generale, che cioè il tratto intermedio sia partico¬ 
larmente sviluppato negli Anfibi, considerandosi anzi tal 
fatto come una caratteristica del cervello di questi ver¬ 
tebrati (Gaupp). 

La maniera di formazione del plesso coroideo me¬ 
dio differisce molto da quella che si osserva negli Uc¬ 
celli: è infatti da un tratto assai limitato del pulvinar 
pineale che esso si costituisce in S., dal tratto craniale; 
mentre il tratto caudale permane in forma di lamina 

- ♦ 
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epiteliale semplice e regolare, compresa tra commessura 
superiore e plesso coroideo medio ; quindi il plesso co¬ 
roideo medio degli Uccelli, che si forma a spese di tutto 
il pulvinar, non è perfettamente omologo a quello di S. 

1 e lene e f a 1 o. — La formazione degli emisferi ce¬ 
rebrali avviene collo stesso processo come negli Uccelli, 
e come in questi si differenziano allora nel telencefalo 
tre segmenti, dei quali il mediano, l’epencefalo, entrerà 
in definitiva a far parte del 3° ventricolo: il significato 
morfologico di quest’ultimo è dunque lo stesso come 
negli Uccelli. 

Si afferma generalmente che la parafisi si abbozza 
negli Urodeli in forma di diverticolo cavo : in S. compare 
sicuramente come gemma solida ; tale si conserva per un 
tempo assai lungo, e solo tardivamente si forma nella 
sua parte centrale una cavità che ingrandendo finisco 
col comunicare con quella del -3° ventricolo ; allora sol¬ 
tanto la parafisi apparisce come un lungo tubo. A dif¬ 
ferenza di ciò che avviene negli Uccelli, accrescendosi 
la parafisi assorbe anche il tratto della parete encefa¬ 
lica compresa tra essa e il fondo del solco che separa 
la volta del proencefalo da quella del diencefalo (la co¬ 
sidetta pagina anteriore del Velum) ; viene perciò la 
parafisi a contatto immediato col plesso coroideo medio. 
L’organo emette poi diverticoli secondari, sicché acqui¬ 
sta la forma di ghiandola ramificata. Il confronto tra S. 
e Uccelli (piccione) mostra un’inversione nello sviluppo 
relativo dell’epifisi e della parafisi; nel piccione, epifisi 
molto sviluppata e con architettura di ghiandola, para¬ 
fisi atrofica, ridotta ad un minuscolo sacchetto; in S. è 
la parafisi che ha i caratteri di ghiandola ramificata, 
mentre è atrofica l’epifisi. 

Subito al davanti della parafisi si forma dalla volta 
dell’epencefalo, sulla linea mediana, il plesso coroideo 
inferiore, una piega diretta ventralmente e caudalmente, 
sporgente nel 3° ventricolo e del tutto indipendente dai 
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plessi emisferici, contrariamente a quanto Kupffer 
avrebbe osservato in altri Urodeli, nei quali nascerebbe 
per divisione di un’unica piega in tre, una mediana, il 
plesso coroideo inferiore, due laterali, i plessi emisferici. 

Per la presenza di un Velum transversum, si può 
ripetere quanto fu detto per gli Uccelli ; osservo sol¬ 
tanto, a proposito della cosidetta pagina posteriore del 
Velum, che tanto è vero, come altrove dissi, che essa è 
semplicemente la parte più craniale del pulvinar pi¬ 
neale (dal rimanente tratto del quale non si può diffe¬ 
renziare), che coloro i quali vogliono considerare il Ve¬ 
lum come una entità morfologica (Warren) sono costretti 
ad ammettere che esso concorra insieme al pulvinar 
pineale alla formazione del plesso coroideo medio, senza 
che si possa in questo distinguere ciò che spetta all’una 
o all’altra delle due formazioni. 

Infine, un confronto tra l’architettura generale delle 
formazioni derivate dalla volta del proencefalo in S. e 
quella in Uccelli permette di ritenere non accettabile 
l’idea di Burckardt ed altri, che esista un piano di strut¬ 
tura costante nella volta del proencefalo dei vertebrati ; 
e basta ricordare qualche fatto: l’occhio parietale in 
alcuni Vertebrati si costituisce o come organo perma¬ 
nente o come organo rudimentale e transitorio, indipen¬ 
dente dall’epifisi, in altri no ; in alcuni esiste un tratto 
intermedio, anche sviluppatissimo, che manca invece in 
altri; in alcuni, dalla parete dorsale dell’epencefalo si 
sviluppa un organo importante, il plesso coroideo in¬ 
feriore, che non ha l’omologo in altri; in alcuni il plesso 
coroideo medio si forma a spese di tutto il pulvinar 
pineale, in altri invece solamente da un tratto limitato 
di esso; finalmente: si incontrano talora (Pesci, Uccelli, 
Mammiferi), nella regione di che ci occupiamo, peculiari 
formazioni accessorie delle quali non conosciamo oggi il 
significato, ma che non possono essere senza importanza 
(considerato che in alcune forme esse si presentano con 
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grande frequenza), e delle quali non ho trovato traccia 
nei numerosissimi embrioni di S. da me esaminati. 

Tecnica istologica. 

N. 2. 

I vantaggi della modificazione da me proposta al 
metodo Unna-Taenzer consistono principalmente in ciò: 

II fondo del preparato rimane incoloro o quasi, men¬ 
tre le fibre elastiche, anche le più sottili, si tingono in 
nero intenso. 

Sono possibili doppie e triple colorazioni che per¬ 
mettono uno studio accurato dei rapporti tra le fibre 
elastiche e gli elementi prossimi. 

Il metodo è facile e sicuro, e dà buonissimi resul¬ 
tati anche su organi mediocremente fissati. Esso riesce 
particolarmente utile per lo studio delle fibre elastiche 
in via di sviluppo, che in molti casi si sono potute met¬ 
tere in evidenza, mentre ciò non era stato possibile ado¬ 
perando il metodo Unna-Taenzer originale. Infine i pre¬ 
parati ottenuti seguendo la modificazione da me propo 
sta riescono utilissimi per dimostrazioni scolastiche. 

Sa questo metodo vien riferito in Jahresber. tiber d. Fort- 
sch. d, Anat. u. Entwickelungsg., 1896, p. 25. É stato esso spe¬ 
rimentato con successo da molti, in organi svariatissimi : da 
Gu erri ni nella laringe e trachea umana (Giorn. Accad. Me¬ 
dicina Torino, voi. 4, 1898; Internat. Monatschr. f. Anat. u. 
Physiol., 1898), e nelle guaine neurali (Anat. Anzeiger. 1898); 
da Lenzi nel polmone, per la istogenesi delle fibre elastiche 
(Monit. Zool. ital., 1898); da Antonini nella prostata (Mo- 
nit. zool. ital. 1897); da Varaglia nella membrana del tim¬ 
pano (Giorn. Accad. Medicina Torino, an. 62); da Pandolfini 
e Ragnotti nell' ovaja e ovidutto (Annali Facoltà Medicina 
Perugia, 1900); da Bindi nelle vene (Clinica chir. 1904); da 
Ferroni nell’utero (Aunali Ostetr. e Ginecol., 1901 e 1902); 
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da Cocchi nel ligamento rotondo e nel cordone ombelicale 
(Annali Ostet. e Ginecol., 1901) ; da Eossi nel polmone du¬ 
rante la putrefazione (Atti Accad. Fisiocritici Siena, 1900); da 
Ci vai Ieri nelle paratiroidi (Policlinico, sez. chir., 1902); da 
Alfieri nei margini palpebrali ('Annali Ottalmologia, 1898); 
da Acquisto per lo sviluppo delle fibre elastiche (Atti Accad. 
Se. med. Palermo, 1901); da Eaineri nell’utero gravido o no, 
negli annessi fetali a varie epoche della gravidanza (Giorn. 
Accad. Medicina Torino 1901 e 1904 ....); da Taddei nei 
tessuti di cicatrice, per lo studio della genesi delle fibre ela¬ 
stiche (Ferrara, 1903J . . . , Fumagalli, studiando il tessuto 
elastico nella ghiandola lacrimale (Monit. zool. ital., 1897), 
osservò che, seguendo il mio metodo, non si mettevano in 
evidenza le fibre elastiche più sottili, ma che per ottenere ciò 
occorreva che le sezioni rimanessero nella sostanza colorante 
per un tempo molto più lungo di quello da me indicato, ed 
inoltre a temperatura elevata (87°). Questo appunto è ingiu¬ 
stificato, come anche Guerrini ha riconosciuto: colla modi¬ 
ficazione Fumagalli non si ha alcun vantaggio per la colo¬ 
razione delle più fini fibre elastiche, e si ha invece lo svan- 

taggio grandissimo che il fondo dei preparati rimane colorato 
intensamente. 

Del resto, molti hanno fatto esami di confronto con metodi 
più recenti, ad es. quello di Weigert, ed hanno constatato 
che il mio dà risultati uguali o anche superiori. Così Lenzi, 
a proposito della istogenesi del tessuto elastico del polmone, 
descrisse fatti che le ricerche consecutive di Linser col me* 
todo Weigert non poterono che confermare. Anche Eaineri 
(loc. cit.) non trovò nel metodo Weigert alcun vantaggio sul 
mio, ed è anzi da preparati fatti socoudo quest’ultimo che ha 
tolto le figure che accompagnano i suoi lavori sul tessuto ela¬ 
stico negli annessi fetali. Ecco poi alcuni giudizi: Alfieri 
(loc. cit. p. 812); «... avendolo usato [il metodo Li vini] in 
confronto a tutte le formule anche più recenti, proposte da 
vari autori, l’ho trovato superiore a tutte per sicurezza e per 
nettezza di colorazione ». Taddei (loc. cit., p. 19): « Il pro¬ 
cesso Taenzer-Unna secondo le formule e la tecnica consi¬ 
gliata dal Li vi ni mi ha fornito i migliori risultati ; con esso 
ho ottenuto una colorazione decisamente elettiva e netta an- 
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che di elementi esilissimi, nei quali il processo di Weigert la¬ 
sciava spesso qualche incertezza ». E Acquisto (loc. cit., p. 4): 
< . . . . mi ha dato risultati più soddisfacenti il metodo di co¬ 
lorazione proposto dal dott. Livi ni, ormai abbastanza cono¬ 
sciuto e di applicazione generale, (xli altri metodi di colora¬ 
zione, compreso quello recentissimo di Weigert. . . , mancano 
del pregio di differenziare squisitamente la prima comparsa 
della sostanza elastica negli embrioni poco sviluppati, come 
fa la colorazione all'orceina, metodo modificato dal Li vi ni, 
col quale, come fu del resto notato dallo stesso autore, e co¬ 
me io posso confermare pienamente con le mie osservazioni, 
quando si tratta di mettere in evidenza il tessuto elastico 
nelle prime fasi di sviluppo, si riesce nettamente a scoprirlo, 
mentre con quello originale di Unna-Taenzer e con gli altri 
adoperati sfugge alla nostra osservazione ». 

à 

Istologia generale e Anatomia microscopica. 

N. 22 e 23. 

Da Paladino venne proposta la seguente nuova 
classificazione delle ghiandole: gh. a fondo archiblastico 
(tutte le gh. a base epiteliale), gh. a fondo parabiastico 
(tutte le gh. linfatiche e le ematopojetiche), gh. miste 
(gh. costituite dalla concorrenza dell’elemento archibla- 
stico e parabiastico : timo). Le gh. archiblastiche ven¬ 
nero suddivise in : gh. a tipo rientrante (tubulari, 
acinose, follicolari ; queste ultime deiscenti (ovaja) o 
non deiscenti (tiroide)); gh. a tipo sporgente (gh. vil¬ 
lose, come le villosità delle membrane sinoviali delle 
grandi articolazioni, come i villi intestinali) ; superficie 
liscie ghiandolari (membrane sinoviali semplici, mucosa 
dei seni mascellari. . .. ). 

A tale classificazione io ho fatto questi appunti : 

Come unico esempio delle gh. miste sarebbe il timo; 
ma poiché si ammette da autorevoli osservatori elicgli 
elementi linfoidi di quest’organo non vi immigrino dal 



26 


mesenchima, sibbene provengano da diretta trasforma¬ 
zione degli elementi epiteliali del timo stesso, dato che si 
volesse considerare il timo come una ghiandola, esso rien¬ 
trerebbe in quelle a fondo archiblastico. — Replicando 
a questa critica, Paladino ha sostenuto la sua opinione, 
poiché, egli dice, non si tratta dell’origine dei costi¬ 
tuenti il timo, ma del loro carattere e della concor¬ 
renza loro alla costituzione di esso. — Alla mia volta ho 
risposto essere questa affermazione in contrasto con 
quanto P. aveva precedentemente scritto, poiché egli si 
riferiva veramente all’origine degli elementi del timo; 
ma pur volendo seguire P. in questa seconda versione, 
rimangono sempre dubbi che il timo, se può considerarsi 
come una ghiandola, sia una gh. mista: ad esempio, i 
corpuscoli di Hassal, che da soli rappresenterebbero 
l'elemento archiblastico, oltreché non trovarsi costante- 
mente, secondo recenti ricerche non sarebbero di natura 
epiteliale, sibbene deriverebbero dall’endotelio dei capil¬ 
lari sanguiferi. È vero che P. ha replicato che egli non 
consente in quest’ultima idea, ma siffatta argomenta¬ 
zione mi pare insufficiente : il voler creare una nuova 
categoria di ghiandole, della quale sarebbe il solo rap¬ 
presentante un organo sulla cui natura esistono tanti 
dubbi, non è per me giustificato. 

Neppure la classe delle gh. parablastiche credo ab¬ 
bia ragione di sussistere : nel concetto di P., sarebbe il 
criterio fisiologico che verrebbe preso a fondamento del¬ 
la classificazione, mentre passerebbe in seconda linea il 
criterio morfologico, che, in questioni di tal genere, deve 
servire di base: altra cosa sono le cellule secernenti, 
che possono trovarsi disseminate in tessuti diversissimi, 
altra cosa le ghiandole, che morfologicamente rappre¬ 
sentano organi pluricellulari differenziati a spese di un 
epitelio di rivestimento e nei quali si è localizzata la 
funzione di secrezione. Siffatta maniera di intendere le 
ghiandole, nella quale concordano fisiologhi autorevoli 
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(Luciani), non è accolta favorevolmente da P. : secondo 
lui, come nella controreplica esplicitamente dichiara, 
nella valulazione morfologica degli organi il criterio 
funzionale può anche avere, come nel caso delle ghian¬ 
dole, un valore prevalente sul criterio morfologico. 

Accetto invece la suddivisione delle gh. archiblasti- 
che nei tre sottogruppi indicati da P., ma non accetto 
alcuni tra gli esempi che egli ne riporta. Così ripudio 
l’idea che possa esser considerata come ghiandola l’ovaja: 
già, si verrebbe qui a fare astrazione completa dal cri¬ 
terio fisiologico, poiché sarebbe l’uovo che rappresente¬ 
rebbe il prodotto di secrezione ; ed a questa maniera di 
vedere si possono muovere gravi obiezioni, questa, ad 
esempio, che in alcune forme ha luogo una differenzia¬ 
zione dell’uovo in periodi precocissimi, quando non si 
può davvero parlare di ovaja (stadio a 32 blastomeri, in 
Cymatogaster (Eigenmann) ). Così, per me, non sono 
ghiandole le frangio delle sinoviali delle grandi arti- 
colazioni : già dovrebbero, se mai, considerarsi come 
gh. parablastiche, perchè sarebbero rivestite non da 
epitelio, ma da endotelio che è di origine mesen- 
chimale ; ma recenti ricerche hanno dimostrato che 
manca anche un rivestimento endoteliale (Banchi). Nep¬ 
pure sono da considerare come ghiandole, nel concetto 
di P., i villi intestinali. Credo però che possano farsi 
rientrare nel gruppo delle gh. sporgenti certi solleva¬ 
menti, nettamente circoscritti, della mucosa tracheale di 
alcuni Rettili (Lacerta), nei quali sono esclusivamente 
localizzate cellule epiteliali che hanno i caratteri di 
cellule secernenti. 

Relativamente alle gh. a superficie liscia, escludo, 
por le stesse ragioni addotte a proposito delle frangio 
sinoviali delle grandi articolazioni, che si possano rite¬ 
nere come ghiandole le membrane sinoviali semplici ; 
neppure possono ritenersi come tali la mucosa del seno 
mascellare, frontale...., poiché, con questo criterio, 



qualunque superficie mucosa ove framezzo a cellule 
epiteliali comuni fossero intercalate cellule secernenti 
avrebbe il valore di ghiandola, ciò che non sembra dav¬ 
vero ragionevole. Considero invece come ghiandole di 
questo tipo alcune aree pianeggianti, nettamente circo- 
scritte, della mucosa tracheale di un Rettile (Anguis 

fragilis), nelle quali sono esclusivamente localizzate cel¬ 
lule secernenti. 

Fu sari ha riassunto la precedente discussione in Arch. 
ital. de Biologie, T. 39. — Egli si dichiara in pieno accordo 
con me nel non considerare come ghiandole i villi intestinali. 
Relativamente alle gh. parablastiche, F. osserva che la mia 
obiezione fatta al P. nella replica, è più debole, poiché, nella 
definizione di P., io non prendo in considerazione che il lato 
fisiologico e non il lato morfologico. Mi preme sia rilevato che 
io ho inteso essenzialmente di mostrare come P. abbia sovrap¬ 
posto il criterio fisiologico al morfologico nella valutazione 
morfologica di nn organo, e il P. esprime senza reticenze que¬ 
sto suo pensiero (Monit. Zool. ital., An. 13, p. 192); nel quale 
io non posso assolutamente convenire. — Infine F. non sem¬ 
bra disposto a riconoscere una categoria di gh. sporgenti o a 
superficie liscia, poiché, egli dice, la loro delimitazione relati¬ 
vamente al resto dell'organo epiteliale di cui fa parte non è 
netta, ed inoltre perchè ciascuna cellula epiteliale costituente 
secerne separatamente il prodotto di secrezione fuori dell 7 or¬ 
ganismo. Non so se questa seconda obiezione possa avere nella 
questione un valore decisivo; osservo poi, relativamente alla 
prima, che negli esempi da me addotti si tratta veramente di 
arce nettamente circoscritte dal rimanente dell'epitelio, e nelle 
quali è esclusivamente localizzata la funzione di secrezione. 

Anche W. Krause riferisce sullo stesso argomento, ma 
senza entrare in merito, in Jahresber. uber. d. Leistung. u. 
Fortschr. in d. gesam. Medicin, 1902, Abt. 1, p. 74. 

N. 3 e 5. 

In un buon numero di Rettili, Uccelli e Mammiferi, 
uomo compreso, è stata illustrata la struttura della 
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trachea, con particolare riguardo alla forma generale, 
alla disposizione dello scheletro cartilagineo, del fascio 
muscolare, dell’epitelio e delle ghiandole, del tessuto 
elastico, delle cellule granulose (Mastzellen). 

Per la forma generale della trachea, sono stati ri¬ 
conosciuti tre tipi fondamentali: trachea perfettamente 
cilindrica; trachea cilindrica, depressa posteriormente, 
in modo che il diametro trasversale supera l’antero-po- 
steriore; trachea a sezione piriforme coll’apice volto in 
dietro e la grossa estremità in avanti, in modo che il 
massimo diametro è il sagittale. 

Per lo scheletro cartilagineo: anelli di cartilagine 
jalina completi, oppure interrotti posteriormente, o in¬ 
vece come più o meno brevi segmenti di cerchio; dispo¬ 
sizione embricata degli anelli negli Uccelli che è in 
rapporto colla funzione del volo, disposizione che ho 
dimostrato anche in un mammifero volante (pipistrello), 
esempio caratteristico di adattamento funzionale. 

Presenza costante di un fascio di cellule muscolari 
liscio nella parete posteriore della trachea, nei casi nei 
quali manca in questa parete lo scheletro cartilagineo, 
il fascio essendo teso fra i due estremi liberi degli a- 
nelli, ovvero stratificato alla superficie esterna o inter¬ 
na degli estremi medesimi, ad essi collegato per mezzo 
di tendinetti elastici che prendono connessione col pe 
ricondrio o anche penetrano nell’interno della carti¬ 
lagine (cavia), ciò che non era stato da altri ricono¬ 
sciuto. 

Presenza costante, negli Uccelli e Mammiferi, di 
un fascio elastico longitudinale al disotto dell’epitelio; 
fibre elastiche, isolate o a fascetti, sempre più abbon¬ 
danti nei segmenti interanulari e nella parete posteriore, 
e numerosissime attorno alle ghiandole e ai loro con¬ 
dotti escretori. 

Epitelio cubico o cilindrico ciliato, semplice o com¬ 
posto. Sede prediletta delle ghiandole nella parete poste- 
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riore (quando ivi manchi la cartilagine) e nei segmenti 
interanulari. Due tipi di ghiandole non ancora descritti, 
osservati in alcuni Rettili : in forma di estroflessione 
epiteliale anziché di introflessione, e in forma di sem¬ 
plice ispessimento epiteliale (forma primitiva) (cfr. a 
questo riguardo le pubblicazioni 22 e 23). 

Ipotesi che le cellule granulose sieno da interpre¬ 
tare non come elementi in cattive condizioni di vita e 
destinate a morire, ma come cellule secernenti una so¬ 
stanza che per le reazioni microchimiche rassomiglia 
alla mucina; distribuzione delle cellule granulose non 
indifferente, ma loro localizzazione esclusiva o preferita 
in quelle medesime zone ove a preferenza risiedono lo 
ghiandole; possibile fuoriuscita di esse cellule all’ester¬ 
no, attraverso l’epitelio. 

lutti i principali fatti messi in evidenza nella trachea dei 
diversi vertebrati esaminati sono estesamente riferiti in:Lehrb. 
d. vergleich. mikrosk. Auat. d. Wirbeltiere, herausg. v. A. 
Oppel; brevi riassunti ne fanno anche: Romiti, in Jahre- 
sber. tiber d. Fortsch. d. Anat. u. Entwickelungsg., 1897, p. 709* 
Schaffer, ibidem, 1896, p. 144; Merkel, in Ergebnisse d. Anat! 
u. Entwickelungsg., 1896, p. 135 e Oppel, ibidem, 1901, p. 224. 
Gnorri ni conferma i dati fondamentali che si riferiscono alla 
distribuzione del tessuto elastico nella trachea umana (Giorn. 
Accad. Medicina Torino, 1898). — In quanto all’idea di consi¬ 
derare le cellule granulose (Mastzellen) come elementi devo¬ 
luti ad una funzione secretoria, osservo come essa sia oggi 
accolta dai più; cosi Maximow, che ha pubblicato recente¬ 
mente una lunga Memoria sopra le varie specie di cellule con- 
nettivali (Arch. f. mikrosk. Anat.. Bd. 67), scrive a questo 
proposito (p. 715): Die erwahnte Erscheinung legt natiirlich 
sofort den Gedauken naho, dass die Mastzellen wirkliche ein- 
zellige Driisen vorstellen ». 

N. 4 , 7, 11, 13 e 19. 

Applicando la modificazione da me proposta al me¬ 
todo Unna-Taenzer, ho studiato la -distribuzione del tes- 
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suto elastico nell’apparato digerente e ghiandole annesse 
dell’uomo, adulto e neonato; inoltre nella milza, nella 
tiroide e nel timo ; in questi due ultimi organi ho anche 
seguito lo sviluppo delle fibre elastiche, dal momento 
della loro comparsa fino allo stato perfetto. 

Oltre la descrizione minuta del comportamento delle 
fibre elastiche nei ricordati organi, su di che si aveva 
soltanto qualche frammentaria notizia, è stato messo in 
luce quanto segue: 

Le aponevrosi, il perimisio (esterno ed interno) ri¬ 
sultano in massima parte costituiti da fibre elastiche. 

Le fibre elastiche si trovano sempre attorno alle 
ghiandole, tanto intorno ai lobi ed ai lobuli ghiandolari, 
quanto anche intorno ai tubuli o alveoli ghiandolari, ma 
non sempre in ugual misura: la loro quantità e anche 
la loro grossezza varia col variare della natura del se¬ 
creto elaborato dalle ghiandole medesime: così, sono 
scarse là dove il secreto è sciolto e facilmente scorre¬ 
vole (gh. parotide, alcuni tubuli della gh. sottomascel¬ 
lare, pancreas, ghiandole del Galeati.) ; sono invece 

abbondantissime là dove il secreto è viscido, denso, diffi¬ 
cilmente scorrevole (gh. mucose in genere, gh. sublin¬ 
guale, alcuni tubuli della ghiandola sottomascellare, le 

ghiandole del colon iliaco e pelvico, le gh. del retto.). 

Dimostrano questi fatti l’importanza che le fibre elasti¬ 
che hanno nell'atto meccanico della escrezione. Anche 
attorno ai condotti escretori delle ghiandole si trovano 
esse in gran numero, il loro quantitativo crescendo col 
crescere del calibro del condotto, sicché, ad es., attorno 
ai dutti coledoco, cistico, epatico, di Stenone, di Wir- 
sung. sta come un denso manicotto elastico. 

Con lo studio di larghe sezioni del velopendolo si è 
potuto dimostrare che la disposizione delle aponevrosi in 
quest’organo non è quale viene descritta dagli Autori, 
anche più recenti. Esistono nel velopendolo due lamine 
aponevrotiche, inferiore e superiore. L’inferiore, com- 
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patta, separata dall’epitelio da un sottile strato connet¬ 
ti vale, si prolunga in avanti nella mucosa del palato duro, 
e in dietro termina, dissociandosi, a 7-8 mill. dall’ apice 
dell’ugola. La superiore si continua in avanti nella 
mucosa del pavimento delle fosse nasali, e in dietro ter¬ 
mina a 1 cent, e mezzo circa dall’apice dell’ ugola. Le 
piccole ghiandole della faccia posterior-superiore del velo 
palatino sono situate al disopra della lamina superiore; 
le grosse ghiandole della faccia antero-inferiore ed i mu¬ 
scoli sono compresi tra le due lamine. 

Si è riconosciuta la presenza di fibre elastiche nella 
mucosa gengivale, ciò che da altri era stato negato. 

Nella lingua è stato messo in evidenza come la di¬ 
sposizione del tessuto elastico vari notabilmente nei 
varii tratti, ed inoltre come, contrariamente a quanto 
si ritiene, le fibre elastiche si trovino, ed in discreto 
numero, anche nel connettivo che forma lo scheletro 
delle papille circumvallate. 

Nel fegato, mentre la capsula che avvolge l’organo 
ed i setti che da essa si dipartono sono per massima parte 
costituiti da fibre elastiche, queste non si son potute 
riconoscere nel connettivo interlobulare, framezzo alle 
cellule epatiche. Il fatto è importante perchè dimostra 
che i cosidetti « Gitterfasern * di Oppel, se sono di na¬ 
tura connettivale, o non sono costituiti da tessuto ela¬ 
stico comune, o, se mai, l’elastina, come anche Manti- 
notti ha supposto, dev’essere particolarmente differen¬ 
ziata, per modo che non reagisce ai metodi oggi usati. 

Nella milza, lo stesso fatto : fibre elastiche in gran 
numero nella capsula e nei sopimenti che da essa si di¬ 
partono; nessuna dimostrabile nel reticolo della polpa 
splenica. 

Contrariamente a quanto si afferma da alcuni Au 
tori, è stata dimostrata la presenza di un gran numero 
di fibre elastiche nell’interno del corpo tiroide, attorno 
alle vescicole tiroidee. 
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Sulla parte che riguarda la distribuzione del tessuto ela¬ 
stico nell’apparecchio digerente e ghiandole annesse, feri¬ 
scono: Fu sari, in Arch. ital. de Biologie, 1899; W. Krause, 
in Jahresber. Uber d. Leiatung. u. Fortschr. in d. gesain. Medi- 
cin, 1897, Abt. 1, p. 54; Schaf ter, in Jahresb. uber d. Fortschr; 
d. Anat. u.Entwick., 1899, Abt. 1, p. 168, e 1900, Abt. 1, p. 160; 
Oppel, ibidem, 1901, e in Ergobnisse d. Anat. u. Entwickl., 
1901, p. 170 e p. 187 e 1902, p. 74, 128 e 129. Smirnow (Anat. 
Anz., Bd. 28, p. 18), Marshall Flint (Amerio. Journ. of 
Anat., Voi. 1, p. 290) confermano pienamente quanto io avevo 
dimostrato sul diverso comportamento delle fibre elastiche 
nelle ghiandole in relazione colla differente natura del secreto 
da queste elaborato, e viene accolta la mia idea sulla impor¬ 
tanza delle fibre stesse nell’atto meccanico della escrezione 
(Flint). Chiarugi riporta nel suo Trattato di Anatomia la 
mia figura schematica relativa alle aponevrosi del velo palatino. 

Sulla parte che riguarda la distribuzione del tessuto ela¬ 
stico nella tiroide, milza e timo riferiscono: Hoyer, in Jah¬ 
resb. Uber d. Fortschr. d. Anat. u. Entwick., 1899, Abt. 3, 
p. 204, e W. Krause in Jahresb. Uber d. Leistung. u. Fort¬ 
schr. in d. gesam. Medicin, 1899, Abt. 1, p. 51. 

N. 12 . 

I nervi della tiroide sono nervi vascolari? Oppure 
sono in parte vascolari ed in parte secretori ? Esistono 
nell’interno della tiroide cellule nervose? 

Coll 1 intendimento precipuo di risolvere questi pro¬ 
blemi sono state fatte indagini nella tiroide di cane col 
metodo della reazione nera. 

Riguardo al primo quesito, le ricerche hanno con¬ 
dotto a ritenere che tutti i nervi della tiroide sono nervi 
vascolari, considerando che la loro maniera di distribu¬ 
zione corrisponde perfettamente a quella dei vasi sangui¬ 
feri, come si è potuto riconoscere mediante l’iniezione 
(naturale ed artificiale) dei dotti vasi, (guanto al secondo, 
in numerosissimi preparati, che si aveva ragione di rite* 



nere come ben riusciti, non è stato possibile riconoscere 

la presenza di cellule nervose nell’interno della tiroide, 

\ 

E stato poi discusso sopra un fatto osservato da 
Anderson, sulla riduzione cioè del sale d’argento (nei 
preparati ottenuti colla reazione nera) in corrispondenza 
degli spazi intercellulari. Anderson riteneva che tale 
riduzione avvenisse nel cemento esistente fra cellula e 
cellula ; secondo me, il fatto sarebbe da interpretarsi in 
maniera differente, e cioè come la riduzione del sale in 
fessure pericellulari , le quali rappresenterebbero la via 
che il secreto tiroideo tiene per passare dalle vescicole 
tiroidee (che come è noto sono perfettamente chiuse) ne¬ 
gli spazi linfatici perivescicolari. Nessun fatto, in nume¬ 
rosissimi preparati eseguiti con metodi svariati, è ve¬ 
nuto a dar ragione a coloro i quali ritengono che abbia 
luogo una distruzione di elementi epiteliali della parete 
delle vescicole tiroidee, e che attraverso agli spazi la¬ 
sciati vuoti da questi elementi si faccia strada la so¬ 
stanza colloide per fuoriuscire dalle vescicole stesse. 

Infine è stato ricercato se la maniera di distribuzione 
delle fibre nervose nella tiroide di Vertebrati inferiori 
ai Mammiferi (Uccelli, Rettili) corrisponda o meno a 
quella dei Mammiferi: si è riconosciuto che negli ani¬ 
mali esaminati la disposizione è presso a poco la stessa. 

Civa 11 eri (Giorn. Accad. Medicina, Torino, an. 64, 1901) 
ha confermato alcuni dei risultati da me ottenuti sul compor¬ 
tamento delle fibre nervose nella ghiandola tiroide, e sulla 
mancanza, in questa, di cellule nervose ; se nonché egli avrebbe 
riconosciuto fibre nervose penetrare anche tra le cellule epi¬ 
teliali delle vescicole tiroidee (fibre seoretrici), ed inoltre par¬ 
ticolari terminazioni nervose. Un nuovo esame che io ho fatto 
dei miei preparati eseguiti nel 1899, e che sono tuttora ben con¬ 
servati, non mi ha permesso di riconoscere nè Duna nè l'altra 
cosa, sebbene il fondo dei preparati stessi sia chiarissimo, senza 
precipitati, ed abbondantissime e fini sieno le fibre impre¬ 
gnate. 



N. 15 e 18. 


Un riassunto storico mette in evidenza il disaccor¬ 
do che regna tra i fisiologi relativamente alla funzione 
delle paratiroidi, per alcuni essendo esse organi inattivi, 
per altri avendo una funzione uguale a quella del corpo 
tiroide, e per altri infine una funzione specifica. Vien 
mostrato come la ragione di tale disaccordo sia da ri¬ 
cercare nelle difficoltà tecniche che presentano gli atti 
operativi sugli organi in causa: anzitutto, perchè le para- 
tiroidi interne sono organi estremamente piccoli, conte¬ 
nuti nelPinterno del corpo tiroide e, in alcuni punti, in 
continuazione diretta col tessuto tiroideo, donde la quasi 
impossibilità di estirparle; in secondo luogo, per i possibili 
errori tra paratiroidi (esterne ed interne) e lobuli ti- 
mici, dei quali ultimi la grandezza, la forma, la posi¬ 
zione, i rapporti.... poco differiscono da quelli delle 
paratiroidi. 

Successivamente vien posto in rilievo il disaccordo 
che esisto fra gli istologi sulla natura delle paratiroidi, 
disaccordo che ha la sua ragione nel fatto che di esse 
si era soltanto studiata la tessitura grossolana, non la 
struttura degli elementi epiteliali che ne costituiscono 
la parte essenziale. Mio intendimento è stato appunto 
di ricercare se in questi elementi fossero riconoscibili 
fenomeni di attività cellulare, fenomeni di secrezione, in 
altre parole, se le paratiroidi sono o no ghiandole; ove 
questo si fosse potuto dimostrare, indagare sulla natura 
e sul destino del prodotto di secrezione. Tali i resultati : 

le cellule delle paratiroidi hanno il valore di vere 
cellule ghiandolari ; 

esse sono capaci di elaborare diversi prodotti che 
hanno grande rassomiglianza con quelli elaborati dalle 
cellule tiroidee ; uno di questi prodotti di secrezione 
risponde ugualmente di fronte ad un medesimo stimo- 



lo (iniezioni di pilocarpina) nella tiroide o nelle para- 
tiroidi ; 

il secreto, come avviene per la tiroide, si riversa 
negli spazi linfatici pericellulari, e, per la via linfatica, 
arriverà, poi nel torrente sanguigno: in altri termini, 
le paratiroidi sono ghiandole a secrezione interna, ciò 
che era stato supposto, ma non dimostrato. 

Sono stati poi presi in considerazione altri organi, 
generalmente trascurati, che entrano a far parte del 
sistema tiroideo, i lobuli limici, coll’intendimento di ri¬ 
conoscere, come per le paratiroidi, la struttura minuta 

dei loro elementi essenziali. 

\ 

E sembrato risultare che gli elementi costitutivi 
dei lobuli timici hanno, almeno in maggioranza, l’aspetto 
di cellule epiteliali; essi danno luogo, per la loro atti¬ 
vità, alla formazione di una sostanza che reagisce come 
la sostanza colloide e che si raccoglie nel corpo cellu¬ 
lare fino a riempirlo; a tali modificazioni tengono dietro 
alterazioni del nucleo che conducono ad una dissoluzione 
degli elementi cellulari. La supposizione che apparisce 
più razionale è che siffatte trasformazioni sieno la con¬ 
seguenza di un’attività secretiva da parte delle cellule 
dei lobuli timici: sarebbero essi ghiandole a secrezione 
interna, la cui attività è legata al disfacimento degli 
elementi. Per la fusione di più cellule che sono simul¬ 
taneamente in attività secretiva, si formerebbero pecu¬ 
liari formazioni a strati concentrici. 

Riassunto : da Fusari, in Arch. ital. de Biologie, 1900, e 
da Kohn, in Ergebnisse d. Anat. u. Entwickel. 1899, p. 239. 
Relativamente alle paratiroidi, le ricerche numerose, latte 
negli ultimi anni, hanno pienamente confermato quanto io 
avevo riconosciuto rispetto alla natura ghiandolare di questi 
organi. È stato anche confermato che sono loro prodotti 
di secrezione : sostanza colloide (se pure funzionalmente non 
corrispondente a quella elaborata dalla tiroide) e grasso 
(cfr. Pepere. Le ghiandole paratiroidee; ricerche anatomiche 
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e sperimentali. Torino 1906). Pepere ha anche osservato, 
come me, l’aumento di granuli nelle cellule tiroidee e parati¬ 
roidee di animali pilocarpinizzati ; egli nota, però, che tale 
esperienza dimostra, piuttosto che una equivalenza funzionale 
tra tiroide e paratiroidi, che ambedue gli organi rispondono 
ugualmente ad un medesimo stimolo. Persuaso che non si 
possa con sole ricerche istologiche risolvere problemi di fisio¬ 
logia, io ho soltanto parlato in via di ipotesi della possibilità 
di una corrispondenza funzionale tra tiroide e paratiroidi, per 
quel tanto, come ho scritto, che i risultati della ricerca citologica 
possono valere per la determinazione del valore funzionale di 
un organo. L’esperimento fisiologico sembra non convalidare 
quella ipotesi ; io credo, però, che, in proposito, l’ultima pa¬ 
rola non sia ancora detta: a parte le difficoltà tecniche degli 
atti operativi sulle paratiroidi, alle quali ho già accennato, 
non va dimenticata un’altra causa gravissima di errore, e cioè 
la molteplicità di quelli organi: Erdheim (Anat. Anzeiger, 
Bd. 29, 1906), in diversi animali, ha riconosciuto che possono 
esistere paratiroidi accessorie (rilevabili soltanto all’esame 
microscopico) in numero grandissimo, fìuo a trentadue nel 
coniglio. — Relativamente al destino del secreto delle parati¬ 
roidi, è stato poi confermato (Petersen [cit. da Peperej, 
Pepere) che esso si riversa in fessure o canali linfatici. 

Circa ai lobuli timici, Bell (Atneric. Journ. of Anat., voi. 6) 
conferma che, nel majale, elementi del timo (che formano cor¬ 
puscoli concentrici) secernono una sostanza che reagisce come 
il colloide; la formazione di essa, però, non sarebbe per lui 
dovuta a un processo di degenerazione, come io credo, dege¬ 
nerazione che è invece ammessa da Ha in mar (Anat. Anz., 
1905) e da Stòhr (Anat. Hefte, H. 96). Quest’ultimo autore, 
a proposito della natura degli elementi del timo, concorda in 
ciò che io avevo creduto di ammettere per quelli dei lobuli 
timici, nel ritenerli cioè come elementi epiteliali ; ecco quanto 
egli scrive a pag. 442 : « So ergiebt sich, dass der Anteil 
des Epithels am Auibau der ganzen Thymus, auch derjeni- 
gen des Neugeborenen, ein grosser ist, ein so grosser ist, 
dass wir ohne den Thatsachen eine Zwang anzuthun, sagen 
kònnen : die ganze Thymus ist ein epitheliales Or- 
gan. Die eingedrungenen Leucocyten habon ftti* den Aufbau 
der Thymu9 keine Bedeutung ». 
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N. 43 e 45. 

A parte Ja monografia di Ziehen, non esistono che 
notizie frammentarie sul cervello dei Marsupiali; d’al¬ 
tra parte il lavoro di Ziehen ha il difetto di essere 
puramente analitico: è una semplice descrizione di se¬ 
zioni, ed al lettore è generalmente riserbato il compito 
di farne la sintesi, compito tanto più arduo, in quanto 
i disegni che accompagnano la Memoria sono assai poco 
esplicativi. Per questo, ed in considerazione della uti¬ 
lità che deriva dalla esatta conoscenza dell’encefalo 
dei più bassi mammiferi per la migliore intelligenza di 
quello dei mammiferi più elevati, uomo compreso, ho 
creduto utile di dare una descrizione sintetica del cer¬ 
vello di un Marsupiale non ancora da altri studiato. La 
presente Memoria si riferisce solo al Proencefalo. Han 
servito due cervelli di Hypsiprymnus rufescens, uno 
intiero conservato in formolo, l’altro decomposto in se¬ 
zioni frontali, seriate, e preparato col metodo Weigert. 

Precedono brevi notizie sulla conformazione esterna. 
Vengono poi descritte metodicamente le vie olfattive 
(le vie di secondo, terzo, quarto ordine) ; in un quadro 
riassuntivo è indicato tra quali parti quelle vie stabi¬ 
liscono le connessioni. Brevi notizie sono date intorno 
all architettura dell’ippocampo, intorno al septum ed 
alla corteccia olfattiva; in quest’ ultima sono descritte 
peculiari pieghe e ispessimenti o arrotolamenti, che 
hanno verisimilmente lo scopo di aumentarne la su¬ 
perficie. Seguono alcune note relative al neopallio, al 
corpo striato e al nucleo amigdaloideo. Relativamente 
a queste due ultime parti, i fatti più interessanti messi 
in evidenza sono questi : Prolungamenti, come gemma¬ 
zioni, che dalla base del corpo striato si portano ven¬ 
tralmente, e quà e là si confondono colla corteccia ol¬ 
fattoria, in modo che riesce impossibile definire i limiti 
rispettivi delle parti ; tra queste gemme, la più volumi- 
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nosa è il nucleo amigdaloideo, che non è un esclusivo 
derivato del corpo striato, come alcuni ammettono, e 
neppure un esclusivo derivato corticale, come ammettono 
altri; è invece una fusione di sostanza corticale e di so¬ 
stanza del corpo striato, ed ha perciò la più grande ras¬ 
somiglianza coll’epistriato dei Rettili; tale rassomiglianza 
è resa più perfetta dal fatto che tanto l’epistriato come 
il nucleo amigdaloideo sono in rapporto con vie olfattive 
(taenia semicircularis). Relativamente al neopallium, si 
è riconosciuto che tutte le fibre callose passano per la 
commessura anteriore insieme a fibre olfattive, mentre 
il psalterium contiene esclusivamente fibre olfattive. 

Nel diencefalo sono accuratamente indicati: prima 
tutti i nuclei di sostanza grigia, e poi tutte le fibre 
che mettono in connessione questi nuclei tra loro o con 
altre parti dell’encefalo. Infine un esame comparativo 
dimostra che soltanto di alcuni nuclei del talamence- 
falo del nostro Marsupiale si trovano i corrispondenti 
nei Rettili, mentre altri sono di nuova formazione. 

Morfologia umana e comparata. 

N. 16, 21 e 27. 

Il metodo statistico proposto da Schwalbe è stato 
da me per la prima volta applicato allo studio delle 
arterie: raccolte osservazioni in gran numero, sono stato 
esse razionalmente ordinate in gruppi in maniera che 
risultasse la disposizione che si osserva più di frequente, 
e che rappresenta perciò il tipo normale, e la varia 
frequenza delle altre disposizioni che più o meno si 
scostano dalla normale. Procedendo secondo questo me¬ 
todo, oltre la constatazione di interessanti nuovi fatti, 
si è avuto anche in molti casi una guida alla razionale 
interpretazione delle varie forme. I risultati, almeno per 
le questioni di maggiore importanza, sono stati rappro- 
sentati mediante grafiche, le quali hanno, fra l’altro, 
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questo vantaggio, di mostrare a colpo d’ occhio il tipo 
normale e la frequenza relativa delle variazioni. I ter¬ 
ritori arteriosi da me studiati con questo metodo sono 
stati: prima quello delle arterie tiroidee (200 osserva¬ 
zioni nell’ uomo), successivamente quello della carotide 
esterna (200 osservazioni nell’uomo). 

Il risultato generale è stato di riconoscere che for¬ 
me, che vengono indicate come normali, molto spesso 
non sono che variazioni, qualche volta assai rare ; e 
questo anche per arterie di calibro cospicuo. Così, ad 
esempio, si è veduto che la divisione della carotide pri¬ 
mitiva nei rami terminali non avviene normalmente al 
livello del margine superiore della cartilagine tiroide, 
come generalmente si ammette, ma potendo essa effet¬ 
tuarsi fino a 4 centm. al di sopra o 4 centm. al disotto 
di quel margine, il più spesso si fa 1 cent, al disopra. 
Così pure è risultato che non sono 6 i rami collaterali 
della carotide esterna, secondo tutti o quasi tutti rico¬ 
noscono, ma, variando il loro numero da 4 a 12, sono 
normalmente 9. 

Delle arterie tiroidee sono stati presi in esame, coi 
criteri indicati, l’origine, il decorso, i rapporti, i rami 
collaterali e terminali; tra i rapporti, quelli, importan¬ 
tissimi dal lato chirurgico, della tiroidea inferiore col 
simpatico cervicale e col ricorrente. 

Per la carotide, si è tenuto conto del punto di di¬ 
visione della carotide primitiva e della forma nella 
quale questa divisione si effettua ; del decorso del tronco 
della carotide esterna, dei suoi rapporti, principalmente 
di quelli che ha all’origine colla carotide interna e eol- 
l’ipoglosso, determinando fatti utilissimi per le applica¬ 
zioni chirurgiche ; poi si è tenuto conto di tutti i rami 
collaterali della carotide esterna, di ognuno osservando 
l’origine e il decorso. 

A questo studio analitico si è fatto seguire, a mo’ 
di conclusione, una descrizione sintetica delle forme che 
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sono risultate più frequenti e che rappresentano perciò 

il tipo normale. 

% 

E stato poi reso più completo lo studio dei due ter¬ 
ritori arteriosi con ricerche anatomo-comparative, da 
servire alla migliore intelligenza dei fatti osservati; 
e principalmente si è ricercato se e quali norme rego¬ 
lano le variazioni, ed inoltre il meccanismo di forma¬ 
zione di alcune variazioni. 

Per le arterie tiroidee, sono state esaminate alcune 
specie di Rettili, di Uccelli e di Mammiferi. Si è con¬ 
statato che una gran parte delle variazioni che si os¬ 
servano nell’ uomo trovano il loro riscontro in dispo¬ 
sizioni normali o accidentali in vertebrati inferiori;che 
le arterie tiroidee hanno negli animali una origine dif¬ 
ferente in rapporto colla differente sede dell’organo al 
quale esse sono principalmente destinate, la ghiandola 
tiroide. Si è stati poi indotti a supporre che dei due 
sistemi delle arterie tiroidee, delle a. tir. superiori e 
delle a. tir. inferiori, quello che compare per primo 
nella filogenesi è il sistema delle tiroidee inferiori; quan¬ 
to a quello delle tiroidee superiori, dal confronto di 
alcune variazioni osservate nell’uomo con disposizioni 
in vertebrati inferiori sembrerebbe risultare: che la sua 
origine debba ricercarsi nel territorio della primitiva 
arteria joideo-linguale ; inoltre che nei mammiferi esso 
ha acquistato una importanza preponderanto rispetto al 
sistema delle tiroidee inferiori. 

Per le carotidi, lo studio anatomo-comparativo, li¬ 
mitato ai soli mammiferi, ha condotto a riconoscere al¬ 
cune norme che regolano le variazioni, e cioè: 

1° Che alcune disposizioni si ripetono costantemen¬ 
te o normalmente in tutti o quasi tutti i mammiferi ; 
altre invece si incontrano, qua e là, solo come variazioni. 

2° Che in alcuni Ordini di mammiferi, in tutte 
le specie dello stesso Ordine si incontra costantemente, 
o meglio normalmente, una determinata forma, A ; in 
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altri, costantemente o normalmente, una forma diffe¬ 
rente, B. In altri Ordini poi, almeno per certe forme, 
nelle diverse specie di un Ordine, non solo, ma talvolta 
negli individui di una specie ed eziandio nei due lati 
dello stesso soggetto, si incontra ora la forma A, ora 
la forma B, ora anche una forma diversa. 

3° Che alcune forme si ripetono saltuariamente 
nella serie dei mammiferi, senza un necessario rapporto 
col grado più o meno elevato che, nella serie, un Ordine 
occupa e coi presunti rapporti filogenetici tra i varii 
Ordini. Cosi è normale la forma A nei Monotremi, Car¬ 
nivori, Chirotteri; è invece normale la forma B negli 
Sdentati, Perissodattili, Primati. Quello che si dice per 
gli Ordini vale talora anche per le specie. 

Vengono infine svolte alcune considerazioni per ri¬ 
cercare i fattori essenziali di qualche variazione: ecco 
qualche cenno. Si considera come legge generale che la 
carotide interna abbia nell’uomo, all’origine, un calibro 
più cospicuo della car. esterna, mentre l’inverso avviene 
negli animali, a cagione del minore sviluppo che ha in 
essi l’encefalo. A questa legge sembrerebbe ci fossero 
eccezioni, nel senso che in alcuni animali la car. int. 
può essere all’origine di calibro uguale o anche mag¬ 
giore della esterna; orbene, si riconosce in questi casi 
che il maggior calibro della car. int. è dovuto al fatto 
che da essa nascono, in prossimità della sua origine, rami 
che nell’uomo sono dati normalmente dalla car. esterna 
(occipitale, faringo-meningea), e, dopo che questi rami 
se ne sono separati, il calibro dell’arteria si riduce per 
modo che in definitiva la carotide cerebrale è più pic¬ 
cola della car. esterna, e si rientra così nella legge ge¬ 
nerale. — L’origine più o meno elevata di alcuni colla¬ 
terali della car. esterna è in correlazione colla divi¬ 
sione più o meno elevata della carotide primitiva: il 
fatto ha importanza morfologica: dimostra ad esempio 
che la tiroidea superiore, rispetto all’organo al quale è 
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destinata, si sposta assai poco, l’origine avvenendo sem¬ 
pre ad un’altezza tale che l’arteria sia quanto più è 
possibile prossima all’organo che deve irrigare: così lo 
studio delle variazioni nell’uomo conferma e completa 
i risultati dello studio anatomo-comparativo (cfr. a 
pag. 40). Il fatte ha poi anche interesse pratico: cosi 
rivela relativamente all'a. linguale, che pur nascondo 
essa a distanza maggiore o minore dall’origine della car. 
esterna, sorge sempre circa alla medesima altezza nel 
collo, e la troveremo perciò ad es. rispetto all’joide ad 
una distanza approssimativamente uguale. 


Fanno un riassunto estesissimo, in Jahresb. tiber. d. Fort- 
sch. d. Anat. u. Entwick., 1900, Abt. 3, p. 201, e 1903, Abt. 3, 
p. 363: Sch walbe, dello studio sulle arterie tiroidee (che egli 
chiama « eine grundliche Untersuchung »), e Eisler, di quello 
sulla carotide esterna. Riferiscono inoltre: Fusari, in Arch. 
ital. de Biologie, T. 34 e 39 ; W. Krause, in Jahresb. iiber d. 
Leistung. u. Fortschr. in d. gesam. Medicin, 1900, Abt. 1, p. 29, 
e 1902, Abt. 1, p. 29. 

Osserva Schwalbe che in suo lavoro del 1879 e in uno di 
Jiiger-Luroth del 1883 si trova materiale per lo studio 
della disposizione e delle anastomosi delle arterie tiroidee, 
materiale del quale avrei potuto servirmi : è ovvio, data la 
natura del mio studio, essenzialmente statistico, che io potevo 
usufruire soltanto delle osservazioni da me raccolte. 

Il metodo statistico è stato, dopo di me, applicato ad altri 
territori arteriosi; da Levi, alle arterie iliache; da Banchi, 
alle arterie coronarie; da Rossi e Cova, alle arterie dello 
stomaco; da Pellegrini, alle arterie succlavia ed ascellare; 
da Pensa, alle arterie intercostalis suprema e aa. intercosta- 
les.... Al pari di me, i ricordati autori hanno anche rappresen¬ 
tato i principali risultati mediante grafiche. 

Dimostrano la bontà del metodo le conferme che già han¬ 
no avuto alcuni dei tatti da me riconosciuti. Cosi Pelle¬ 
grini, nel suo studio sulla succlavia (Arch. ital. Anat. ed 
Embriologia, 1906, p. 224 e 225), ha trovato che il tipo nor¬ 
male e la frequenza dello variazioni del tronco tiro-bicervioo- 
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scapolare corrispondono a quelli già da me stabiliti ; cosi 
Dall'Acqua e Meneghetti (Ardi. it. Anat. ed Embr., 1905, 
p. 887) hanno trovato con la stessa frequenza da me indicata 
l’origine comune della a. linguale e della faciale, ed hanno 
inoltre creduto, come me, di considerare come ramo normale 
della carotide esterna l’a. masseterina, data la sua frequenza ; 
così anche io stesso, essendomi occupato dell’a. tiroidea supe¬ 
riore nello studio sulla carotide esterna, ho potuto confermare 
quanto già avevo su quella riconosciuto nello studio delle ar¬ 
terie tiroidee. Osservo soltanto che si è, in generale, notata 
qualche differenza nella percentuale delle variazioni più rare; 
il che non può recare meraviglia: per ottenere una statistica 
abbastanza esatta di variazioni rare, si richiederebbe un nu¬ 
mero di osservazioni grandissimo, molto superiore a quello da 
noi raccolto. 

Relativamente alle arterie tiroidee, Pitzorno (Arch. ital. 
Anat. ed Embriol., 1903) ha riconosciuto come in alcuni mam¬ 
miferi la tir. inferiore sia molto ridotta e possa anche man¬ 
care, raggiungendo allora la tiroidea superiore una importanza 
maggiore « come (egli dice) ha dimostrato Livini »; e ven¬ 
gono questi nuovi fatti in appoggio alla mia ipotesi del valore 
predominante che, nei mammiferi, la tiroidea superiore ha 
rispetto alla tiroidea inferiore. 

Voglio infine ricordare che Civalleri nelle sue ricerche 
sulle ossa nasali (.Ricerche fatte nel Laborat. di Anat. norm. 
d. R. Univ. di Roma, Voi. 11) ha constatato che alcune di¬ 
sposizioni si ripetono saltuariamente nella serie animale, senza 
i.n necessario rapporto col grado più o meno elevato che, 
nella serie stessa, un Ordine occupa, ciò che io già avevo 
latto rilevare a proposito delle arterie. 

N. 31 e 35. 

Parte prima. 

L’applicazione del metodo statistico allo studio delle 
variazioni nelle inserzioni sul torace del m. retto del¬ 
l’addome (71 osservazioni nell’ uomo) ha permesso anzi¬ 
tutto di determinare la disposizione normale, che è la 
seguente : il muscolo raggiunge direttamente in alto la 
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5 & costa, e rudimenti di esso si trovano nel 4° e 3° 
spazio intercostale in forma di tendinetti tesi tra le coste 
corrispondenti. Tenendo presente questa disposizione nor¬ 
male e ricordando quella primitiva negli animali, nella 
quale il retto si spinge più cranialmente raggiungendo 
la l a costa, ho potuto classificare razionalmente le va¬ 
riazioni che più o meno si allontanano dal tipo normale, 
ed ho creduto anche, informandomi a quegli stessi cri¬ 
teri, di poterle distinguere in variazioni regressive e pro¬ 
gressive. Ho indicato come regressive quelle nelle quali 
il retto raggiunge direttamente una costa situata al diso¬ 
pra della 5 a , ovvero rudimenti di esso si trovano nel 
2° spazio intercostale, poiché esse rappresentano una 
forma che si avvicina più della normale a quella pri¬ 
mitiva; ho indicato come progressive quelle nelle quali 
il retto non raggiunge direttamente la 5 a costa, ovvero, 
raggiungendola, mancano rudimenti del muscolo nel 4° 
o anche nel 3° spazio intercostale, avendosi cosi una 
forma che si allontana da quella primitiva ancora più 
della forma normale. Seguendo questi criteri riesce in 
ogni caso facilissima la interpretazione delle variazioni. 

È poi risultato dallo studio comparativo delle va¬ 
riazioni che nell’uomo è avvenuta una riduzione del retto 
non solo in direzione cranio-caudale ma anche in quella 
trasversale. In riguardo alla prima, essa non avviene uni¬ 
formemente, ma, nello stesso individuo e dal medesimo 
lato, medialmente più che lateralmente; tanto è vero che 
sono i fasci laterali quelli che si spingono più cranial¬ 
mente, come tutti ammettono. La riduzione in senso tra¬ 
sversale procede dalle parti mediali verso lo laterali. 
Infine è risultato in maniera inconfutabile che i cosi 
detti ligamenti intercostali esterni o corruscanti, gene¬ 
ralmente ritenuti come una dipendenza degli intercostali 
esterni, sono da considerare, almeno in gran parte, come 
rudimenti del retto dell’addome che primitivamente 
risaliva più in alto sul torace: i rapporti tra il retto e 
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quei ligamenti permettono di tracciare con molta esat¬ 
tezza il cammino percorso dal retto stesso dalla forma 
primitiva a quella attualmente normale. Partecipano o 
possono partecipare alla costituzione dei ligamenti cor¬ 
ruscanti anche altri elementi : dei muscoli intercostali 
esterni, del piccolo pettorale, del m. sopracostale. 

Parte seconda. 

E stato preso in particolare considerazione il m. 
sopracostale (144 osservazioni nell’uomo, delle quali 50 
in neonati e feti immaturi). Ho riconosciuto che il mu¬ 
scolo in questione deve essere rarissimo nell’adulto, co* 
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me si ammette (non esisteva in nessuno dei 94 soggetti 
da me esaminati); è invece relativamente frequente nei 
leti (4 volte su 50). Nell’adulto, però, ed anche in feti, 
al posto del m. sopracostale e della porzione più cra¬ 
niale del tendine del retto dell’ addome che con esso 
muscolo trovasi, negli animali, in rapporto (come anche 
hanno dimostrato ricerche mie personali), si osserva o 
si può osservare (47 %) una lamina aponevrotica varia¬ 
bilissima per forma, estensione, spessore, inserzioni...., 
lamina che io ho creduto rappresentare appunto il ru¬ 
dimento del m. sopracostale e della parte più craniale 
del tendine del retto: il confronto tra la situazione, 

1 inserzione normale, i rapporti di detta lamina con 
<[nelli delle parti ora ricordate negli animali e anche 

nei leti umani (osservazioni proprie) dimostra una cor¬ 
rispondenza perfetta. 

Riferiscono su questa Memoria: Barde leben, in Jahresb. 
liner d. Fortschr. d. Anat. u. Entwick. 1904, Abt. 3, p. 217, e 
1905, Abt. 3. p. 199, inoltre in Ergebnisse d. Anat. u. Entwick., 
Bd. 15, p. 167; Fusari, in Arch. ital. Biologie, 1905; W. 

K r a use, in Jahresb. uber d. Leistuug. u. Fortschr. in d. ge- 
sarn. Medicin, 1904, Abt. 1, p. 14. 

Quasi contemporaneamente alla pubblicazione della mia 
nota preventiva, comparve in Anatomiche Hefte un lavoro 
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di Razzander sul retto dell'addome, nel quale egli, circa il 
comportamento del muscolo sul torace e circa il significato 
dei ligameuti corruscanti, giunge a risultati che collimano 
con una parte dei miei: e dico con una parte, perchè, essen¬ 
dosi K. limitato a poche osservazioni, le sue conclusioni sono 
state più incomplete delle mie. Egli ha poi trascurato del tutto 
il m. supracostalis e la parte più craniale del tendine del 
retto che ha con esso rapporto, il quale argomento rappre¬ 
senta la parte più nuova delle mie indagini. 

N. 44. 

Ricerche metodiche intorno al comportamento della 
massa scalenica nell'uomo hanno dimostrato non soste¬ 
nibile l'idea, oggi più accreditata, della presenza di tre 
muscoli scaleni distinti, e neppure l’altra che ne ricono¬ 
sce soltanto due; è invece sembrato più ragionevole con¬ 
siderarla come una formazione complessa che resulta 
di elementi diversi, ma non divisibile in parti morfolo¬ 
gicamente distinte, come tali non potendosi ritenere i 
fasci nei quali è distalmente divisa. Ammetto un solo 
scaleno, che, inserito ad un numero vario di vertebre 
cervicali (ai tubercoli dorsali e ventrali e alle doccie 
intertubercolari), si separa distalmente in due parti, an¬ 
teriore e posteriore, che raggiungono: Tanteriore la l a 
costa; la posteriore la l a o la 2 a o ambedue le prime co¬ 
ste, eccezionalmente una costa più bassa. Le due parti (1) 
o rimangono distalmente indivise (normalmente 1* ante¬ 
riore) ovvero si scindono in due o più fasci secondari 
(normalmente la posteriore); l’arteria e i nervi destinati 
all’arto superiore decorrono di regola tra la parte an¬ 
teriore e la posteriore; solo di rado la succlavia o un 
altro vaso (mammaria interna) o anche qualche tronco 

(l) La divisione dello scaleno in due parti, anteriore e 
posteriore, si applica utilmente aH'Aoatomia topografica ed è 
sufficiente, 
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nervoso si fa strada attraverso i fasci della prima; e 
più di rado ancora qualche fascetto della parte poste¬ 
riore decorre e si inserisce sulle coste ventralmente al 
fascio vascolo-nervoso. — Ecco le ragioni della mia ma¬ 
niera di vedere. 

Dato e non concesso che il numero dei fasci costali 
della massa scalenica potesse servire come criterio per 
riconoscere un numero corrispondente di muscoli, come 
alcuni vorrebbero, poiché questi fasci costali possono 
essere, è vero, tre, ma più spesso sono in numero mag¬ 
giore (4, 5 fino a 7) o invece solamente due, non si vede 
perchè dovrebbero riconoscersi tre muscoli scaleni piut¬ 
tosto che un numero maggiore o minore. 

Considerando anche soltanto i casi più favorevoli, 
noi quali sono presenti tre fasci costali, si riconosce che 
non è ragionevole distinguere uno scaleno medio ed uno 
scaleno posteriore; non hanno essi alle vertebre inser¬ 
zioni caratteristiche, l’uno e l’altro fissandosi, se pure 
in misura varia, tanto ai tubercoli ventrali quanto ai 
dorsali dei processi trasversi; neppure distalmente hanno 
inserzioni o situazioni speciali: l’uno e l'altro possono 
infatti fissarsi alia l a o alla 2 a costa o ad ambedue, e 
la situazione non fornisce un sicuro criterio, potendo il 
fascio che per posizione corrisponderebbe alio scaleno 
medio, nel concetto degli Autori, avere le inserzioni in¬ 
dicate da questi ultimi come proprie dello scaleno po¬ 
steriore, e viceversa. 

Si potrebbe adunque, nella ipotesi migliore, ricono¬ 
scere due scaleni, come alcuni fanno. Due fatti dovreb¬ 
bero principalmente valere per considerare lo scaleno 
anteriore come un muscolo distinto: la sua situazione 
ventrale rispetto al fascio vascolo-nervoso per 1’ arto 
superiore, o le sue inserzioni esclusive ai tubercoli ven¬ 
trali dei processi trasversi. Ma, quanto alla prima, non 
può essa avere un valore assoluto, poiché dividendosi 
lo scaleno anteriore distalmente in due fasci, uno di que- 
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sti può sulla 1* costa inserirsi ventralmente e l'altro 
dorsalmente all’arteria succlavia o anche a qualche 
nervo del plesso brachiale; mentre, d’altro canto, può 
avvenire che un fascetto dello scaleno posteriore si in¬ 
serisca sulla stessa costa ventralmente al fascio va- 
scolo-nervoso per l’arto superiore. Riguardo poi alle in¬ 
serzioni vertebrali, si fanno esse principalmente ai tu¬ 
bercoli ventrali, ma anche ai dorsali, gli uni e gli altri 
tubercoli venendo cosi a dare attacco tanto allo scaleno 
anteriore quanto al posteriore. Manca dunque un sicuro 
criterio differenziale fra se. ant. e se. post., e si arriva 
così alla dimostrazione che volevo dare. — Dei pochissimi 
che descrivono nell’uomo un solo muscolo scaleno, Sebi- 
leau è l’unico che esponga le ragioni delle sue vedute; 
ma queste ragioni hanno a base osservazioni sicuramente 
errate, o cioè l’inserzione esclusiva di tutta la massa 
scalcnica ai tubercoli ventrali dei processi trasversi. 

Relativamente al significato morfologico dello sca 
leno, credo che i fascetti che provengono dai tubercoli 
ventrali rappresentino nel collo gli intercostali, quelli 
che provengono dai tubercoli dorsali gli elevatori delle 
coste; questi elementi non hanno un ordinamento deter¬ 
minato, come generalmente si crede, ma sono contenuti, 
se pure in misura varia, tanto nella parte anteriore 
dello scaleno, quanto nella posteriore. 


N. 32 e 42. 


Numerose osservazioni (150) nell’uomo (adulti, neo¬ 
nati, feti immaturi) hanno permesso di riconoscere che 
il M. serratus anterior non rappresenta una unità mor¬ 
fologica, ma resulta di due muscoli distinti: uno, che io 
ho chiamato Serratus ant. major, è rappresentato 
dalle parti del dentato denominate dagli autori media 
ed inferiore; l’altro, che ho chiamato Serratus 
ant. minor, è rappresentato dalla parte superiore 
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del dentato stesso. Collo studio comparativo delle varia¬ 
zioni ho potuto ricostruire la primitiva disposizione del 
S. ant. major, il quale si prolungava in alto e verso l’in¬ 
terno più di quello che attualmente non faccia, e cioè 
Ano alla l a costa e fino alla clavicola coll’ intermezzo 
del ligamento costo-clavicolare ; il quale ultimo ne rap¬ 
presenta il tratto piu craniale ed è perciò da ascrivere 
tra quei ligamenti che derivano da trasformazione di 
tendini. Siffatta primitiva disposizione del S. ant. major 
si conserva soltanto come variazióne rara ; esistono però 
normalmente rudimenti del primitivo tratto più craniale 
del muscolo, e sono rappresentati, oltreché dal ligamento 
costo clavicolare, da lamine aponevrotiche che trovansi 
o possono trovarsi nella parte più alta del torace, tra 
la P e la 3 a costa, sul prolungamento del S. ant. ma¬ 
jor stesso: la cosidetta corda del dentato degli au¬ 
tori non è che una parte di quelle lamine. 

Tenendo presente la disposizione primitiva del S. 
ant. major si può affermare che esso non può far parte 
col S. ant. minor di una medesima formazione, poiché 
i due muscoli sono situati in un differente piano dorso¬ 
ventrale, le loro fibre rispettive avendo una direzione 
opposta. 

In Uccelli è stata riconosciuta una più perfetta di¬ 
stinzione del S. ant. major dal S. ant. minor, la dispo¬ 
sizione accordandosi perfettamente coi fatti osservati 
nell’uomo e confermando le vedute sopra espresse ; in 
favore delle quali deporrebbe anche T innervazione. 

I risultati sono riferiti: da Bardeleben, in Iahresb. 
tlber d. Portschr. d. Anat. u. Entwickel., 1904, Abt. 3, p. 217 ; 
da Pusari, in Arch. ital. Biologie, 1905; da W. Kraus e, in 
Iahresb. iìber d. Leistung. u. Fortschr. in d. gesam. Medicin, 
1904, Abt. 1, p. 14; da Merkel, in Ergebnisse der Anat. u, Ent¬ 
wickel, 1904, p. 15. 

Patterson ha l’ecentissimamente confermato i miei ri¬ 
sultati relativi al comportamento della cosidetta corda del 
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dentato, ai suoi rapporti col m. dentato, al suo significato: così 
egli scrive (Anat. Anzeiger, Bd. 81, 1907, p. 159): « Livini in a 
preliminary note has described a layer of fascia covering thè 
anterior portion of thè upper two costai archos and interco- 
stai spaces which together with thè ligamentum costo-clavi* 
culare he regards as a continuation forward of thè m. serra- 
tus anterior. 1 have studied thè fascia in this ragion in forty- 
fìve subjects, in thè anatomical Laboratory of thè University 
of Chicago, and so far as thè fascia is concerned, ray obser- 
vations have been to a large extent confirmatory of those 
which he reports »_ 

N. 17. 

I. Un caso nel quale esistevano i processi basilari 
dell’occipitale (in un cranio umano di giovane), mentre 
non era ancora avvenuto il saldamente dei 4/5 posteriori 
di ciascun condilo col 5° anteriore, che appariva per¬ 
fettamente sviluppato, ha dimostrato assolutamente in¬ 
fondata la teoria del Friedlowsky, secondo la quale i 
processi basilari dell’occipitale si costituirebbero per tra¬ 
sformazione del 5° anteriore dei condili medesimi. 

% 

II. E stato illustrato un processo anormale della ra¬ 
dice ventrale della 5 a vertebra cervicale di uomo adulto, 
processo che ho creduto poter paragonare alle apofisi 
stiliformi nelle quali si prolungano negli uccelli le ra¬ 
dici ventràli delle vertebre cervicali. 

4 

Riassunto da Weidenreich, in Jahresber. tìber d. For- 
tschr. d. Anat. u. Entwickeiungeg., 1900, Abt. 3, p. 37 e da 
Solger, ibidem, p. 72. 

Guerri (Anat. Anzeiger, Bd. 19) ha descritto in un neo¬ 
nato un caso di processi basilari identico al mio, accettando 
la interpretazione che io ne ho dato. 

N. 9. 

1. Una osservazione in un cranio di adulto permette 
di ritenere come, nell'uomo, ciascun osso nasale possa 
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costituirsi per due centri di ossificazione anziché per un 
solo, come generalmente si ammette. 

2. Supposto caso di sdoppiamento di ciascun osso na¬ 
sale, nell’uomo, in due parti, una superiore ed una in¬ 
feriore, per esagerato sviluppo dei processi ascendenti 
dei mascellari superiori in un momento nel quale i due 
centri di ossificazione di ciascun osso nasale non si erano 
ancora uniti tra loro. 

Riassunti: da Fu sari, in Arch. itaì. de Biologie, T. 30, 
1898; da W. Kraus e, in Iahresber. tiber d. Leistung. u. For- 
tschr. in d. gesam. Medicin, 1898, Abt. 1, p. 8 ; da Romiti, 
in Jahresber. ùber d. Fortschr. d. Anat. u. Entwickelungsg. 

1893, Abt. 8, p. 27. 

Giuff rida-Ruggeri (Monit. zool. ital. 1901) ha descritto 
un secondo caso di nasale bipartito nell’uomo, identico a quello 
da me illustrato, accettando la mia interpretazione di due 
centri di ossificazione per ogni nasale ; egli si era anzi già 
servito di questa dimostrazione che io avevo dato per spiegare 
alcune variazioni. In proposito egli scrive (Monit. zool. ital., 1900, 
p. 292) < . . . . quello che vi era fino a qualche tempo fa di 
ipotetico nell’ammettere la possibilità di due centri ossei per 
ciascun nasale, fatto che soltanto Albrecht aveva ammesso, 
scompare dopo la descrizione che ha dato recentemente Li- 
vini di una sutura trasversale che divide un osso nasale in 

due ossetti di ugual grandezza 

Ha poi riconosciuto Zi mm er 1 (Monit. zool. ital., 1901) 
che anche in equini e suini le ossa nasali si sviluppano con 
una certa frequenza per due anziché per un solo nucleo di 
ossificazione, contrariamente a ciò che tutti affermano : « un 
tal modo di sviluppo, egli dice, è stato ancora ammesso da 
Albrecht e poscia dimostrato dal Livini per le ossa na¬ 
sali dell’uomo.*. 

Ad ammettere la possibilità di due o anche piu centri di 
ossificazione per ciascuna delle ossa nasali è stato condotto 
anche Civalleri dalle sue ricerche su queste ossa (Ricerche 
fatte nel Laborat. di Anat. norm. d. R. TJniv. di Roma, 

Voi. 11). 
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N. 41. 

È illustrato un caso rarissimo, se non unico, di in¬ 
serzione di un tendine sulla parete di un’arteria. Non 
mi è sembrato ragionevole considerare tale variazione 
come una disposizione primitiva, ma invece come un 
fatto secondario di coalescenza fra tendine e parete va¬ 
saio, coalescenza che aveva portato a questo esito, che 
l’azione muscolare doveva farsi risentire, almeno di pre¬ 
ferenza, sull’arteria. 

N. 30. 

Fu osservato, in una donna vecchia, che tutto l’ap¬ 
parecchio tiro-paratiroideo era rappresentato da una 
sola paratiroide (che 1’ esame istologico dimostrò di 
struttura normale) e da un minuscolo lobo tiroideo, 
del diametro massimo di un centim., e resultante di un 
piccolo numero di vescicole chiuse. La peculiare dispo¬ 
sizione delle arterie tiroidee, la mancanza di grasso al 
posto normalmente occupato dalla tiroide e dalle para- 
ratiroidi (grasso che avrebbe potuto rappresentare il 
residuo di questi organi preesistenti e atrofizzatisi) in¬ 
dussero a ritenere che si trattasse di una riduzione 
congenita. Nessuna traccia di tiroidi o paratiroidi aber¬ 
ranti, nonostante una dissezione accuratissima e conse¬ 
cutivo esame microscopico di tutti gli organi dubbi. 

Oltre che per la rarità, il caso interessa anche per¬ 
chè mostra come con una riduzione estrema dell’appa¬ 
recchio tiro paratiroideo sia possibile la vita fino a 
tarda età, senza notevoli disturbi. 

Intorno a questa variazione riferiscono: Fusari, in Arch. 
ital. de Biologie, T. 43, 1905 e Holl in Jahresber. ùber d. For- 
tscbr. d. Anat. u. Entwickelungsg., 1904, Abt. 3, p. 445. 
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Anatomia topografica 

N. 1. 

Per riconoscere se ed eventualmente quali sposta¬ 
menti subisca nell’ uomo la milza col variare della po¬ 
sizione del corpo, servendomi della cucitura dei visceri 
e di sezioni congelate, ho esaminato 15 soggetti di età 
e sesso differente. Il cadavere era mantenuto in posi¬ 
zione eretta, ovvero nel decubito sacro-dorsale o laterale 
destro o intermedio ai due ultimi, come quello che si 
suol dare al malato quando si voglia delimitare l'area 
della milza. — Resultati: 

. sacro-dorsale, laterale destro o inter¬ 
medio ai due precedenti, i margini anteriore e poste¬ 
riore non subiscono spostamenti significanti, decorrendo: 
il primo un mezzo centim. sopra il margine inferiore 
della 9 a costa, il secondo due o tre mill. sotto al mar¬ 
gine inferiore dell’ 1 l a ; nella stazione eretta i detti 
margini vengono a corrispondere ad un più basso livello, 
e precisamente il posteriore al margine inferiore della 
12 a vertebra. 

Il polo inferiore si trova: 1 cent, al di dietro della 
linea ascellare anteriore nel decubito sacro-dorsale, e 
1 cent, al davanti nel decubito laterale destro ; nel de¬ 
cubito intermedio ai due precedenti corrisponde quasi 
esattamente a quella linea. Il polo superiore dista dalle 
apofisi spinose: centim. 6 7 2 -7 nel decubito sacrodor¬ 
sale, cent. 9-10 nel laterale destro, cent. 8-9 nell’inter¬ 
medio ai due precedenti. Nella stazione eretta, i due poli 
inferiore e superiore si comportano presso a poco come 
nel decubito sacro-dorsale. — Concordano i miei dati 
relativi agli spostamenti dei margini e dei poli della 

milza con quelli che Wbil trovò nel vivente colla per¬ 
cussione. 

Si tenne conto anche dei diametri e del peso della 
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milza: il diametro massimo è risultato il più variabile, 

oscillando tra 10 e 14 cent. ; l’altezza oscillava fra 7 e 

9 cent., lo spessore tra 2 */» e 3 cm. ; il peso tra 110 e 
190 gr. 

Antropologia 

N. 14. 

\ 

E illustrato un numero cospicuo di variazioni mu¬ 
scolari e vascolari incontrate in due individui di razza 
negra; per ciascuna variazione vengono istituiti raf¬ 
fronti colla disposizione che si trova, sia normalmente, 
sia accidentalmente, nell’uomo bianco ed in più bassi 
vertebrati, e con quella osservata da altri nel negro. 

Sono poi descritte le particolarita incontrate nel¬ 
l’apparato digerente e ghiandole annesse dei medesimi 
individui, coi soliti raffronti ; oggetto di speciale consi¬ 
derazione hanno formato i caratteri dei denti, su di che 
i precedenti osservatori hanno sorvolato; fra l’altro 
si é riconosciuto che la forma della corona degli inci¬ 
sivi e dei grossi molari differiva notabilmente da quella 
del bianco, mentre rassomigliava molto a quella di al¬ 
cuni Antropoidi. 

Riferiscono brevemente su questa Memoria : Fusari, in 
Arch. ? tal. de Biologie, T. 34, 1900 e Schmid t in Iahresber. 
iiber d. Fortschr. d. Anat. u. Entwickelungsg. 1900, Abt. 3, 
p. 708. 
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RELAZIONE SUL CORCORSO PER PROFESSORE ORDINARIO ALLA CATTEDRA DI ANATOLIA 
ULAMA N ORLALE NELLA R.UNIVERSITÀ DI PAVIA ( 1900 ) 

£•11. p.i. i 9 oi,p»e- 5 Bb * 

COLLISSIONB:Chiarugi,,T.daro.Lachi,R«iti.Fusari,Valenti.Zineone.Randacio,, 
Ant#n*lli. 

* 

C®nc®rr^nti N.I5* 

LIvini classificato 4 ° « aequ. c.n Giann-lli e Salvi, e diehiarat. elBggiD- 

il- ad unanimità, eolia relazione seguente: 

••Il dett.Ferdinand. Livini, dicnt* di Anat.mia nomale nel R.Isti¬ 
tuì. sup-ri«re degli studi di Firenze dallo scorso anno.6 alquanto più 
giovane per carriera del Ciann-lli. Dimostrò di avere attitudini didattiche, 
Pr-s-nta ‘ num-rc v-nti pubblicazioni su vari, argomento.Ha un'utile nota di 
tecnica i»t.l.gica;alcune note di casistica,lavori di anat.mia sistematica, 
di anatomia microscopica e note di embriologia . I lavori piu importanti 
sono **W quell, sulle terminazioni nervose della tiroide e quell, sulle 
varietà delle arterie tir.ide.;quest.i>er l'estensione delle indagini e^per 
la loro condotta , il primo per la nività dei risultati t le difficolta . 
della ricerca. Ricerche faticose sono quelle dell- fibre elastiche nei varL 
organi del corpo,un*op-ra utile .non priva di deduzioni generali .Caratteri- 
zzano il Livini la grand- diligenza,la sua cultura - le attitudini teo- 
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RMABiaNB DEL CONCORSO PER FROJfESBUKis 

iatolia Umana normale nella r.università pi parl 

B®11 .P.1. 1908(1) # pae.2230. 

COMMISSIONE:T®dar ® # G®lgi # Reniti t Chiarugi usar!. 


C®nc®rr«nti N . 1 ? 

,jP ìcat® 


Livini classificato primo ad unanimità , senza che v-nisse propoéta 
di t»rna, con la seguente Relazione/; 

"Livini dott .Ferdinando si laur-ò a Firenze nel ioyii. iu allievo intern 
. nell•Istituo anatomico di qu-lla città.e dal 1^93 al 1906 occupò l'uffi 
ciò di Ajuto nell'latitili' anatomico stesso .Ebbe la libera docenza nel 
1899 ;nel 1904 fu incaricato dell'insegnamento dell'anatomia topografica 
a Firenze e tale incarico ritenne anche successivamente .finché,nel de¬ 
corso anno scolastico r v-nn- incaricato d-ll'ins-gnam-nt. dell'Anatomia 
normale a Parma. Egli si dimostrò insegnante di grand, .m.aoia. 


Le 46 pubblicazioni del dott.Livini trattano argomenti diversi di anat¬ 
omia , di istologia e di embriologia. In tutte e tre queste branche egli port- 
a importanti contribuzioni.Nell * embriologia ha un buon lavoro sperimentale ed 
altri di organogenesi e di istogenesi^ in cui si riferiscono reperti nuovi e 
si delucidano questioni complesse .Si eitano qui ad esempio i lavori sulla is- 
tog-nesi d*ll& trachea ,sulle formazioni della volta del prosencefalo,sugli or¬ 
gani di derivazione branchiale .Fra i lavori istologici^ vi ha xate ùrnsfó#*® una 
serie di numerose metodiche ricerche,che riguardano la distribuzione del te¬ 
ssuto elastico in vari organi, e che furono eseguite con una modificazione 
del metodo di colorazione di unna-Taenzer. Forse hanno minor valore le ricer¬ 
che sui nervi della tiroide e quelle sulle paratireidi ed i lobuli timici. 

Il dott.Livini introdusse per il primo il metodo statistico per lo studi- 
o di alcuni territori arteriosi ,e 1® applicò allo studio delle arterie tiro¬ 
idee e della arteria carotide esterna. Queste ricerche,condotte su ricco ma¬ 
teriale di uomo e di altri vertebrati, portano ad. una accurata revisione del 
la descrizione classica ,ad un buon ordinamento ed alla razionale interpreta¬ 
zione di molte varietà. Pregevoli sono ugualmente diversi laveri di morfolo¬ 
gia miologica ,quello sul muscolo retto dell‘addome,quello sul muscolo scale- 
no e sul muscolo gran dentato. Altre note anatomiche sono frutto di studi di 
» varietà ©steologiche e miologich* © di ricerche di anatomia topografica. 

, -raM- 

Il Livini e giudicato un lavarci serio e coscienzioso , che ha dato prova 
di avere coltivato tutte le diverse parti dell'anatomia. Egli possiede 1 meto - 
di tecnici ,c osservatore accurato e preciso ,al cerr-nte delle questioni che 
si riferiscono all'argomento d*l quale si occupa.Nel trarre le conclusioni 
procede con prudenza ,ed in così gran num-ro di pubblicazioni appena su pochi 
punti si possono fare riserve sulle sue int-rpretazi©ni . òi nota anche cne i 
lavori piu importanti del Livini sono i più recenti. 
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Con queste indagini ho cercato di risolvere la controversa que¬ 
stione se le fibre collagene e le fibre elastiche siano di origine 
intra od extra-cellulare applicando allo studio dell•argomento i più 
recenti metodi di tecnica istologica. Come materiale di studio,hanno 
servito embrioni di Columba livia dom, e di Gallus dom. Queste le 
conclusioni: 

Fibre collagene e fibre elastiche non si differenziano c ontemporaneamen¬ 
te nel medesimo tessuto,ma le collagene prima,molto più tardi le elasti¬ 
che. L© une e le altre sono diretta derivazione di elementi cellulari: 
a contorno irregolare e con prolungamenti multipli,per le f.collagene; 
affusati e con due prolungamenti che si dipartono dai poli opposti del 
corpo cellulare,per le f.elastiche. 

Sostanza, collagene ed elastina si depositano in forma di granuli 
nel citoplasma; limitati dapprima al corpo cellulare,invadono poi i 
prolungamenti che da qoe sti emanano. 

Nelle cellule matrici di f.collagene, il nucleo non subisce modi¬ 
ficazioni sensibili;e,allorquando le ricordate fibre si rendono indi- 
pendenti ,sembra rimanere esso solo a rappresentare la cellula,avendo 
attorno solamente uno strabere Ho esilissimo di citoplasma. 

Nelle cellule matrici di f.elastiche,all'incontro,il nucleo su¬ 
bisce peculiari modifioazioni,che si rivelano con mutamenti di forma 
- assottigliamento - e di struttura - scomparsa della sostanza cromati¬ 
ca - venendo,in definitiva,la sostanza del nucleo a formare parte in¬ 
tegrante della fibra elastica. Nell’atto di dare origine ad una fi¬ 
bra di questa natura,la cellula cessa di esistere come tale. 

48, 52 - 

Applicando il metodo Bielschowsky-Levi per lo studio delle f. 
collagene,ho osservato,nella tiroide e nelle paratiroidi di embrioni 
di uccelli e di feti umani,una peculiare disposizione delle f.collage¬ 
ne. 

Attorno ad ogni vescicola tiroidea sta un fitto,finissimo in¬ 
treccio di quelle fibre che cinge strettamente gli elementi ghiandola- 
ri;sul quale,quindi,questi ultimi direttamente riposano,dove cioè cor¬ 
risponderebbe ,secondo gli autori,una membrana basale. La quale,per¬ 
tanto,© non esisterebbe,o sarebbe costituita,non da una sostanza omo¬ 
genea,ma da un intreooio di finissime f.collagene. 

Quello che evviene nell© tiroide rispetto ad o0ii vescicolari 
verifica nelle paratiroidi rispetto ad ogni cellula ghiandolare. In 
effetto,attorno ad ognuna di queste cellule si dimostra la presenza 




di an delicatissimo intreccio di f.collagene, che starebbe dunque a 
separare celiala da cellula. Non è,pertanto, esatto che, nelle pa- 
ratiroidi, grappi di oellale ghiandolari siano costituiti da elemen¬ 
ti a diretto contatto tra loro,senza interposizione di connettivo. 

Che si tratti di fibre collagene e non di fibre elastiche si 
dimostra col fetto che negli embrioni e feti,oggetto di stadio,la 
formazione di queste ultime fibre non si era ancora iniziata. Rlcor 
do,a questo proposito,essere risultato da altre mie ricerche che le 
fibre elastiche si formano molto più tardivamente delle fibre colla¬ 
gene. 


54, 55, 56, 57, 62 


In queste pubblicazioni sono riferiti i risultati di una serie 
di ricerche embriologiche sul canale intestinale e sull'apparecchio 
polmonare di diversi vertebrati,uomo compreso,dirette allo studio di 

alcuni fatti concernenti la secondaria,temporanea,occlusione della 

cavità delle parti ricordate. 

iw Umbrioni di ANFIBI ANORI.- la cavità del canale intestinale, 
dapprimo assai ampia,va poi fortemente restringendosi,al livello del¬ 
le vescicole acustiche e caudalmente ad ess8,per un certo tratto,fin¬ 
ché si arriva ad una completa occlusione della cavità nel tratto cor¬ 
rispondente ,che è lungo circa 200 /V, comprendendo anche l'abbozzo 
dell'apparecchio polmonare. Questa occlusione he brevissima durata; 
infatti,in embrioni di poco più avanzati nello sviluppo,comincia il 
disfacimento delle cellule più centrali dell'ammaeso solido e la con¬ 
seguente costituzione di minuscole cavità;che poi ingrandendo e tra lor, 
co rifluendo,danno origine ad una nuova unica cavità,la cavità intestina¬ 
le definitiva. Esattamente la occlusione corrisponde: al tratto oau- 
aale della faringe, craniale dell’esofago e all*strozzo dell appa¬ 


recchio polmonare. 

2 )- Embrioni di UCCELLI - Si ripetono gli stessi fatti,come 

negli embrioni di Anfibi enuri. Anche in essi la cavità . 

intestinole,nella regione corrispondente a quella degli Anfibi,dappri 

ma ampia,va poi gradualmente restringendosi,per occludersi completa¬ 
mente nel tratto corrispondente all'estremo caudale della faringe, 
craniale dell'esofago.parte dell'abbozzo dell'apparecchio polmoner 
-laringe, trachea, tratto craniale dei bronchi. - Per la occlusione 
del tratto craniale dell'eeofago cessa temporaneamente la sua comu¬ 
nicazione tra la sua cavità e quella dell'apparecchio 

la formazione della cavità definitiva fia luogo collo eteseo 

processo come per gli Anfibi anurl. <n 

Non possiedo una serie completa di embrioni di ret il . 

Q uelli di laoerta morelle,ael quali posso disporre,si osservano fat¬ 
ti che lasciano supporre ohe si ripetano qoi gli stessi fatti come 

negli uccelli. 
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3 )- Tarrtirìnni umani - In un embrione della lunghezza di m/m 9,1 • 

ho osservato, nell'apparecchio polmonare, fatti corrispondenti a 

quelli in embrioni di Uccelli. 

Nel canale intestinale: Un fortissimo restringimento in un 

! tratto corrispondente a quello nel quale, in embrioni di uccelli, 
ha luogo una occlusione completa; una occlusione esisteva,poi,in 
un tratto del duodeno, del digiuno-ileo e del crasso - la nuova 
cavità stava ricostituendosi per il solito disfacimento delle cel¬ 
lule centrali dell'ammasso solido. 

Tutti questi fatti,ohe saranno meglio lumeggiati da altre ri¬ 
cerche in corso,inter essano,oltre che dal lato morfologico, anche 
da un punto di vista pratico in quanto permettono di supporre che 
le note occlusioni congenite di qualche tratto del canale intestina¬ 
le o dell'apparecchio polmonare,non derivino sempre -come si crede- 
da pregressi processi infiamma tori,ma possono essereinvece la per- 
sistenza di una disposizione, che certamente in alcuni animali e 
normale durante la vita embrionale, mentre nell'uomo non so,per 
ora, se normale o una semplice variazione. 


49, 53, 58 - 

E* utile, quando a quando,Volgersi indietro a riguardare il 
cammino percorso in un determinato ordine di studi, raccogliere le 
scarse fila e dalla analisi procedere alla sintesi, tossono, intan¬ 
to. risultare con maggiore evidenza i problemi che rimangono tut¬ 
tora da risolvere e quelli sui quali più vivace è la discussione, 
donde la direttiva verso nuove indagini; possiamo, poi, esser fat¬ 
ti accorti sulla opportunità di perseverare nell'indirizzo seguito 
o di battere inveoe altra via, per il raggiungimento dello scopo al 
quale miriamo; può infine la sintesi permettere di assurgere dal 
fatto particolare a oonoetti generali, oiò ohe è intento supremo di 
ogni ricerca scientifica. Queste considerazioni ed il pensiero che 
molti lavori nostrani -sia perchè pubblicati in periodici di scar¬ 
sa dìffu^ÓneTper la loro natura vanno soltanto in mano di pochi, 
sia t>er altrfe ragioni - rimangono ignorati fuori ed in casa, mi 
mossero a rtassuS« quello che in Italia è stato negli ultimi an¬ 
ni pubblicato intorno a due argomenti, ai ei8 °*° 

onre oer finalità diverse, Biologi e Clinici: quello delle GORRE- 

IASIONI ANATOMICHE TRA I TARI ORGANI e quello dei TRAPIANTI DI TES¬ 
SUTI ED ORGANI ANIMALI.- 

I. CORRELASIOHI ANATOMICHE TRA GLI ORGANI. 

Vengono qui raccolte tutte quelle ricerche che hanno avuto in 
mira di determinare se e quali modificazioni morfologiohe,in eegui- 
to alla soppressione parziale o totale di un dato 0 f» 8i ®TT e ^“ 
no in altri. Interessa siffatto ordine di ricerche da più punti di 
vista: possono,tra l'altro, le cognizioni acquisite con tal mezzo, 
permettere una più esatta determinazione delle correlazioni fun¬ 
zionali tra i vari organi,ool darne il fondamento anatomlooj pos- 


sono permettere di indarre se,in qusl misura, con quale meccanismo 
sia per essere compensata la soppressa o alterata funzione di un 
organo; e possono eziandio additarci se e quali modificazioni, per 
tali deficienze,dovremo attenderci in altri organi, sia che esse 
rappresentino vere alterazioni morbose o che per esse venga menoma¬ 
ta la resistenza di fronte a cause nocive. Con questi intendimenti 
sono stati riassunti i vari lavori, razionalmente aggruppati. Se¬ 
guono alcune considerazioni sintetiche,che si possono leggere nelle 
ultime pagine del riassunto,poiché sarebbe difficile riepilogarle 

in poche parole. 


II.- TUHIOTI DI MQHBJ ANIMALI.- 

Sono riassunti i lavori sull•argomento, razionalmente aggrup¬ 
pati; seguono,anche qui,alcun© considerazioni generali,che si posso¬ 
no leggere nelle ultime pagine del riassunto,poiché non si prestano 
ad esser condensate in poche parole. 

59, 60, 61, 62, 63, 64, 66, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74.^5* 

Le ricerche delle quali si dà conto nei lavori qui elencati, 
in apparenza disparate e frammentarie, formano,in realtà,parte di 
uno studio che riguarda l’accrescimento -morfologico ed istogenetico- 
di organi umani. K* noto quante lacune esistano su tale argomento, 

ed é pure noto che molte questioni di istogenesi sono trattate sul¬ 
la base di ricerche fatte negli animali. Ond'è che,ad esempio,la 
fisiogia fetale presenti tuttora molte incognite. La causa di que¬ 
ste deficienze é da ricercare principalmente nella difficoltà di 
procurarsi un materiale di studio adatto# Ho avuto 1*opportunità 
di raccogliere qui. una quantità enorme di materiale umano general¬ 
mente in ottimo stato di conservazione,e che quindi si presta allo 
studio di questioni di fine struttura. Compiessivamenti e,posso di¬ 
sporre oggi di 290 tra embrioni e feti umani. Moltissimi gli embrioni, 
fino da stadi giovanissimi,conservati intieri. Dei feti -8 comincia¬ 
re dal terzo mese- sono stati presi frammenti dei vari organi e fis¬ 
sati con buoni fissatori.Molto materiale é già stato sezionato e 

Mi sono proposto di sfruttare tutto qi» sto materiale,per intan¬ 
to,per uno studio istogenetico di molti dei più importanti organi 
umani,con questo indirizzo: tracciare una esatta cronistoria del¬ 
le fasi che quegli organi attraversano per acquistare la loro defi¬ 
nitiva struttura; determlnar^oon sufficiente esattezza,in qual mo¬ 
mento siffatta struttura venga raggiuntala modo da presumere che 
in quel momento l'organo cominci ad esplicare le funzione cui è de 
stins to:comparare il grado di sviluppo di un organo in confronto 
a quello di altri organi della stessa o di diversa natura ed un de¬ 
terminato periodo di sviluppo,in modo da avere idee ciliare sulle 
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correlazioni di sviluppo tra i vari organi, ciò ohe poò essere utile 
per una migliore determinazione delle loro correlazioni funzionali. 

Senza attendere ohe il lavoro sia gionto a compimento -dò ohe, 
come ognuno intende, richiederà un tempo assai lungo- mi sono propo¬ 
sto di andare man mano riferendo quanto osserverò ohe mi sembri meri¬ 
tevole di essere segnalato, anche quando si tratterà di una semplice 
esposizione di fatti, senza che di essi si dia la interpretazione. 

Ecco il riassunto di quanto ho fino ad ora pubblicato, avvertendo che 
di questo studio fanno parte non solo ricerohe istogenetiche, ma an¬ 
che morfologiche. 

I ÀmRECCHIO DIGERENTE - 

60.- Nella faringe di un giovane feto umano, ho osservato,nel- 
1 »epitelio, peculiari cellule, generalmente riunite a piccoli gruppi, 
allungatissime, oon caratteri strutturali differentissimi da quelli 
delle altre comuni cellule dell'epitelio di rivestimento, e ohe ter¬ 
minano all*estremo libero o oon un ciuffo di lunghe ciglia e oon una 
sorta di bastoncello sporgente oltre la superficie libera, Ter la~in¬ 
terpretazione del significato di ootali cellule attendo luce da altre 
ricerche* 

63, 67, 68.- Tiene descritta in questi lavori la minata strut¬ 
tura della parte dello stomaco in embrioni di diversa età,a incomin¬ 
ciare da un embrione lungo m/m 9,1* Si dimostra come già si sia ben dif¬ 
ferenziata la tonaca muscolare in embrioni lunghi 16 a/m f e che in em¬ 
brioni di 35 m/m , già sono differenziate- le miofibrille# Nella muco¬ 
sa, in embrioni di 35 m/m sono abbozzate le ghiandole,e in embrioni 
lunghi 67 m/m comincia in esse la differenziazione fra cellule fonda- 
mentali e cellule di rivestimento# I granuli di secrezione sono già 
riconoscibili, nelle cellule ghiandolari,in embrioni lunghi 10 m/m. 

In feti di 16 cent# tutte le cellule della mucosa gastrica -quelle 
dell•epitelio di rivestimento,come le oellule ghiandolari- producono 
una secrezione vescicolare,alla quale più tardi segue la secrezione 
mucosa,ne11'epitelio di rivestimento# 

69, 61, 62, 69, 70, 71, 72, 73, 74#- Nell•intestino,sono sta¬ 
te fatte ricerche -relative allo sviluppo- di ordine morfologico e 
di ordine istogenetico. 

Quelle morfologiche,in cento soggetti,dei quali 50 feti, a comin¬ 
ciare dalla fine del terzo mese,gli altri,bambini e adulti. Sono sta¬ 
te trattate queste questioni: 

1 °- le dimensioni de11‘intestino nelle varie età. 

2°- L'accrescimento in lunghezza dell'intestino,in rapporto al¬ 
l'allungamento del corpo. a „ # . 

3 °- le correlazioni nell'accrescimento dei vari segmenti dell in¬ 
testino# 

Sono stati riconosciuti fatti di qualche in$ortanza. 
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Sulla lunghezza media dell'intestino si danno dagli Autori 
indicazioni molto varie -da m.8,circa ad oltre 11: a me è risul¬ 
tata una lunghezza media di m.8.47. Anche per i singoli segmenti 
dell'intestino mi sono risultate cifre medie diverse da quelle for¬ 
nite dai trattatisti. Lo stesso vale per il calibro. Esistono var¬ 
iazioni estesissime e frequentissime,nella lunghezza e nel calibro 
dell•intestinojin soggetti della stessa età. Si esclude che possa 
essere il regime alimentare causa delle differenti dimensioni del¬ 
l'intestino ,perché le variazioni esistono e numerosissime anche nel 
periodo fetale,e non sono meno estese di quelle che s'incontrano a 
completo sviluppo; ciò ohe fa supporre che queste ultime non siano 
acquisite durante 1'accrescimento,e siano invece semplicemente la 
persistenza di una disposizione fetale. 

Non risulta che gli individui più alti di statura abbiano pro¬ 
porzionalmente un intestino più lungo o viceversa. 

Esistono,in conclusione,intestini di piccole dimensioni e in¬ 
testini di grandi dimensioni; di che la causa va ricercata in una 
disposizione primitiva,del periodo fetale, della quale non si sapreb¬ 
be oggi riconoscere la ragione. 

Un intestino non è sempre lungo o breve perchè sono lunghi o 
brevi tutti i segmenti onde esso risulta: oiò può verificarsi,ma 
si osserva anche frequentemente che un intestino è lungo perchè uno 
solo dei suoi segmenti è lungo, gli altri potendo essere normali o 

anche più brevi della media. 

Nella differente lunghezza dell'intestino ha la massima impor¬ 
tanza la lunghezza del digiuno-ileo; ma anche il crasso ha,sotto 
questo punto di vista,una importanza non indifferente. 



E,- par avere idea dell'accrescimento in lunghezza dell'intesti¬ 
no, in confronto all'allungamento del corpo,è stato determinato il rap¬ 
porto,nelle varie età, tra lunghezza dell'intestino in toto, come an¬ 
che dai suoi singoli segmenti,e la lunghezza del corpo, rispettiva¬ 
mente la lunghezza del tronco -quest'ultimo, perchè i risultati fos¬ 
sero comparabili - con quegli negli animali. 

Si è constatato ohe il rapporto muta considerevolmente nelle 
varie età, il che vuol dire ohe l'intestino non cresce proporzio¬ 
nalmente come la lunghezza del corpo: precisamente è risultato,che 
l'intestino si allunga con rapidità molto maggio ce ,tanto che nel 2° 
anno il rapportoJ_è il doppio di quello nel 4° mese di vita intraute¬ 
rina. Dopo il 2° anno,si ha,da parte dell'intestino,un rallentamen¬ 
to,indicato da una progressiva diminuzione del rapporto; però, a 
-sviluppo completo,l'intestino è ancora proporzionalmente più lun¬ 
go rispetto alla lunghezza del corpo,ohe non nel 4° mese di vita 
intrauterina. Quanto ai singoli segmenti dell'intestino,non si com¬ 
portano essi tutti ad un modo. 

Il digiuno-ileo ed il processo vermiforme si comportano come 
l'intestino in toto. Invoce, duodeno, crasso e oieoo crescono con 
rapidità proporzionalmente maggiore del corpo fin verso il settimo 
anno,mentre dopo questo tempo creeoono proporzionalmente alla sta- 



tara. 

Date le enorme variazioni nella lunghezza dell•intestino in 
soggetti della stessa età, è ovvio ohe esistano correlative varia¬ 
zioni del rapporto rispetto alla lunghezza del oorpo. 

Si conferma, collo stadio di questo rapporto, che non risalta 
ohe gli individui di alta statura abbiano neoessariamente intesti¬ 
ni lunghi e gli individui di bassa statura intestini brevi* 

3*- Circa le correlazioni nell*accrescimento tra i singoli seg¬ 
menti dell 1 intestino è risultato; 

che le dimensioni del tenue vanno progressivamente diminuendo, 
rispetto alle dimensioni del crasso, col procedere dell'età; questo 
vale specialmente per il digiuno-ileo. 

L'apparato cesale cresce in lunghezza proporzionalmente come 
^ la rimanente parte dell'intestino dorante la vita intrauterina e 
'nei primi due anni; dopo il 2* anno cresce con rapidità # alquanto 
minore. fi' causa di questo rallentamento il fatto ohe MI processo 
vermiforme or esce con minore rapidità, mentre la lunghezza del eie- 
oo va proporzionalmente aumentando, rispetto alla rimanente parte 
dell'intestino, col procedere dell'età, se pure in misura minima; 
Invece, il processo vermiforme cresce proporzionalmente alla rima¬ 
nente parte dell'intestino fin verso il 4° anno; successivamente 
si ha,da parte del processo vermiforme,un rallentamento; e questo 
rallentamento di verifica rispetto al crasso in proporzioni mag¬ 
giori ohe rispetto al tenue, rispetto al duodeno in proporzioni 
maggiori che rispetto al digiuno-ileo. 

Tutte queste ricerche hanno servito anche a dimostrare come 
molti argomenti, di ordine morfologico, addotti a sostegno della 
tesi ohe il prooesso vermiforme sia un organo rudimentale, non 
hanno fondamento nella realtà dei fatti, e altri non hanno il va¬ 
lore ad essi attribuito* ^recisamente ho dimostrato; 

ohe nona è vero che il p*v.si arresti precocemente nello svi¬ 
luppo, e ohe invece le sue dimensioni crescono almeno fin verso il 
15° anno; 

ohe non à vero ohe esso vada precocemente inoontro ad un pro¬ 
oesso di rivoluzione; ma ohe questo si verifica di solito tardiva¬ 
mente e non oostantemente; 

ohe non è vero ohe l'accrescimento del p.v. in lunghezza pro- 
deoa oon rapidità proporzionalmente minore dell'allungamento del 
corpo; si verifica, inveee, proprio il oontrario, esattamente oome 
avviene per gli altri segmenti dell'intestino; 

che il p*v*non cresca in lunghezza proporzionalmente oome la 
rimanente parte dell'intestino non è vero, almeno fino al 4* anno. 
Relativamente al oalibro, è vero ohe quello del p.v. va proporzio¬ 
nalmente diminuendo, rispetto a quello del or asso; ma il fatto per¬ 
de ogni valore, perohè lo stesso avviene per il digiuno-ileo,rispet¬ 
to al orasse. 



Infine, che le variazioni estesissime che il p.v. presenta nelle 
sue dimensioni in soggetti della stessa età non possono valere 
come dimostrazione della sua radirnentalità,perchè variazioni non 
meno estese e non meno frequenti presentano, nello Btesso senso, 
tatti gli altri segmenti dell f intestino. 

Si conclude che il p.v* non è un organo rudimentale,ma un 
organo che ha il suo massimo sviluppo nella vita fetale e nella 
vita infantile,come gli organi linfoidi. 


Nell’intestino sono state fatte anche osservazioni istologi¬ 
che* E ricordo la descrizione della minuta struttura dell’inte¬ 
stino in un embrione umano lungo m/m 9,1,del quale ho parlato di 
sopra. Sono state poi osservate alcune interessanti particolarità 
strutturali nel duodeno di un feto lungo 15 cent. Anzitutto, la 
presenza di un fascetto di finissime fibrille alla base di ogni 
cellula epiteliale,fibrille sulla cui natura non ho saputo pro¬ 
nunzi armi, ammettendo in via di pura ipotesi e per esclusione,ohe 
possano forse interpretarsi come miofibrille. Inoltre la presenza 
di peculiari cellule affusate,di forma varia e in varia posizione, 
intercalate tra i comuni elementi epiteliali, oellole che presen¬ 
tano grande rassomiglianza con quelle che, nelle ghiandole sudori¬ 
pare umane, durante lo sviluppo,ho interpretato come cellule musco¬ 
lari lìsoie,derivanti da trasformazione di cellule epiteliali. Fer 
1 1 intestino,ho dato a questa interpretazione il valore di una sem¬ 
plice ipotesi,attendendo maggior luce da altre ricerche in corso* 


64, 65, 66.- 

Estese ricerche sono state praticate sulla minata struttura 
delle ghiandole sudoripare umane a completo sviluppo,© sulla loro 
istogenesi. L’argomento è stato studiato,oltreché in soggetti a- 
dolti,ln 51 feti ed in 7 bambini,tutti di diversa età. 

Ter la struttura è risultato: 

ohe non esiste una vera outicola alla superficie libera del¬ 
le cellule ghiandolari; 

ohe a costituire il prodotto di secrezione entrano essenzial¬ 
mente: granuli fucsinofili, granali e gocoie di grasso, sferule di 
secreto cromofobo,parte del corpo cellulare,forse sostanze di ori¬ 
gine nucleare; 

ohe,contrariamente alla comune credenza,non ha luogo,all’atto 
della secrezione,una distrazione del corpo cellulare: di esso si 
distrugge solo il segmento distale -ohe paees a far parte del se¬ 
creto-; resta sempre il segmento pròBeimele,col nucleo* 

Riguardo allo sviluppo,sono state seguite le ghiandole dal 
momento nel quale cominciano ad abbozzarsi,fino a sviluppo oom- 
pleto,il quale viene raggiunto nei primi giorni di vita intraute¬ 
rina,* differenza di un altro organo emuntorio -il rene- ohe dimo¬ 
stra una struttura comparabile a quella dell'adulto in giovani fe¬ 
ti -lunghezza om.15.- 



Un. altro fatto importante da segnalare è la dimostrazione 
della diretta trasformazione di oelicile epiteliali in cellule 
muscolari lisce,in una forma molto diversa da quella da altri 
descritta,precisamente: non è vero che le ghiandole sudoripare 
umane abbiano dapprima una parete epiteliale fatta da due stra¬ 
ti di oellole e che siano quelle dello strato più esterno che si 
trasformi^'fn cellule muscolari lisciej invece,la parte secernen- 
te delle ghiandole -quella che sarà poi circondata de cellule mu¬ 
scolari liscia- ha sempre un unico strato di cellule epiteliali; 
durante lo sviluppo,alcune di queste.cellule si trasformano in 
cellule muscolari liscie,mentre le altre si differenzieranno in 
oellule ghiandolari; le prime,poi,una volta differenziate,migra¬ 
no dall 1 epitelio per raggiungere la loro posizione definitiva,al¬ 
la superficie esterna dell’epitelio ghiandolare* Conservano,que¬ 
ste cellule muscolari liscie,un carattere primitivo,anche nell’a¬ 
dulto,indicato da una elettività del loro corpo cellulare per cer¬ 
te sostanze coloranti nucleari^fucsinaj. 

75.- 

Ho iniziato una serie di ricerche intorno alla iatogenesi del¬ 
le ghiandole a secrezione internaceli• uomo,con lo scopo preci¬ 
puo di determinare in qual momento dello sviluppo esse raggiun¬ 
gano una struttura paragonabile a quella che avranno a sviluppo 
completo,oosl ohe si possa ragionevolmente supporre ohe in quel 
momento siano atte a funzionare. potranno tali ricerche•servi¬ 
re per la miglioro conoscenza delle correlazioni di sviluppo tra 
gli organi ed anche come direttiva a studi di fisiologia fetale, 
specialmente per riguardo alle correlazioni funzionali. In que¬ 
sta I nota vien presa in considerazione la ghiandola tiroidei. 

Risultati: ' 

nella tiroide dell’uomo già si h iniziata la formazione del 
eeoreto in embrioni lunghi 35, secondo la linea CR di Heibel. 

la cavità delle vescicole^tiroidee si forma per il deposi¬ 
tarsi di questo secreto tramezzo ad un gruppetto di cellule epi¬ 
teliali contigue -non per disfacimento degli elementi centrali 
degli isolotti epiteliali solidi onde la tiroide dapprima risulta - f 
e la cavità va poi ampliandosi per il riversarsi in essa di nuovo 

eeoreto. 

11 secreto ha già caratteri morfologici e proprietà micro¬ 
chimiche paragonabili a quelli della sostanza oelloide a svilup¬ 
po completo,in embrioni della lunghezza di ti/m 52, secondo la 
linea OR di Heibel* 
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L« acclude « cerne d’accerde, ed a semplice 

se epe infermative - il ai* curriculum vita* e 

1’elence delle mie pubblicazieni c#n i relati" 

vi riassunti . Mi permette farLe rilevare che 

la mia inattività scientifica dal 1916 al 1919 

é da attribuire al fatte che he passate 26 me ~ 

si in Zena di Guerra. Quante ,pei, ai laveri 

degli allievi , veglia tener presenti questi 

fatti : che he avute - quande l*he avute - un 

seie Assistente; che ; quande venni a Milane,nen 

trevai né un esse né un preparate istelegice / e 

che ,di censeguenza, ie e l’Assistente abbiame 

devute dedicare una buena parte del tempe ad 

allestire preparati anatemici per le lezteni 

e per il Musee,nenohé preparati iotelogici ed 

embrielegici per 1 ’insegnamente e per le celi#,. 

zieni; Infine^che la mancanza aseeluta di epa- 

zie mi ha impedite di acceglier# allievi inter¬ 
ni . 

Cen alte #ss#qui#,di Lei dev.me 




